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srndom» stati» conferita nel i8oS dal Re nno Si- 
gnore la carica di Soprintendente generale de’ monu- 
menti deir arte , sì antica , che moderna , che in quel 
tempo parte nel Reai Palazzo di Capodimoote , e 
parte in quello chiamato de’ Vecchi Studj , ed ora 
Kluseo Borbonico, si conservarono, dovett’ essere rivolta 
la prima mia cura alla formazione de’ distinti ed accu- 
rati cataloghi , i quali , o interamente mancavano , o 
tuttoché vi fossero, a cagion de’ calamitosi tempi di 
rapina poco prima intervenuti , non più tener si po- 
teano per indici fedeli delle cose esistenti r Necessi- 
tà mi strinse di caricarmi pressoché solo di questo lun- 
go e penoso travaglio , di esaminare minutamente ad 
uno ad uno , di disporre al suo proprio luogo , e di 
descrivere colla propria mano tanta copia di oggetti , 
e di sì vario genere ; facendo al tempo stesso traspor- 
tare da Capodimonte a) già nominato palazzo de’ Vec- 
chi Studi ricco Museo Farnesiano , di molte altre 
compre accresciuto , per situarlo nuovamente in varie 
stanze . Impresi non di meno una tale fatica con ala- 
crità , e la sostenni con amore , persuadendomi esser 
questa la miglior via di acquistare una perfetta conoscen- 
za e memoria delle cose alla mia ispezione commen- 
date . Mentre coit io ebbi 1’ opportunità d’ istruire mo 
stesso , avanzando di molto e consolidando le proprie 
cognizioni , mi venne in mente , che pur di qualche 
giovamento riuscir potrebbe ad altri , se ciascun ca- 
talogo fesse preceduto di una breve introduzione , 
nella quale , sparse dapprima alcune idee generali in- 
torno agli oggetti ivi contenuti , poi spticialinente s’ in- 
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idicafiSero «jiwj < clw pofeam» meritare a preferenza 

-di ps«t;re 'Cófiàideiuti . ' • * , . > 

in tal guisa io compilai un completo catalogo de* 
lavori in marino ed' in Crònzo grande , de' quali aven* 
clone accennato le misure , le ilgure , ed i luoghi on- 
de ci erano pervenuti , passai poscia a Spiegar ciò che 
rappresentavano , .io ..stato della lor conservazione , i 
rislnuri che vi eran fatti con piò o meno d’arte e d' 
inteìiigenza ,'ed il pregio in fine che lor « poteva asse- 
gnare , stabilendo a tal fine cinque ' classi , cioè di opere 
eccellenti , di assai lodevoli ^ di buone semplicemente , 
di mediocri , « di cattive. ■ ■> 

' Ne distesi un altro simile de' lavori m piccolo 
bronzo , in avorio , in pietra dura , ed in vetro ; ri- 
passai parimente il copiosissimo delle pitture; e la-, 
sciando da parte il metter in ordine , e descrivere le 
medaglie , in gran parte ritenute ancora in Sicilia , 
qual lavoro lungamente doveva occuparmi , non essen-’ 
do neppur incominciato , credei piò opportuno a rivol-* 
germi alla collezione de’ vasi di greco lavoro , comu-' 
neincnte detti Etruschi , che aller ascendevano a cin- 
que cento in circa. In registrare i quali , c distribuirli 
in classi secondo la diversità delle lorO’figure, ed ispic-- 
garli in parte, altamente m’ increblie il servirmi di quei 
soliti e triviali Homi, co' q ludi cono.sciute vengono , c 
distinte dal volgo de’ vendMori , e compratori le loro- 
elegantissime forme, e comincnii ad entrare in isperanza,. 
che consultando gli antichi scrittori, rintracciar si po- 
tesse una parte almeno delle ■ denominazioni , che da*, 
medesitui (Ireci apposte lor furono , e per lo più rite- 
mitc dai Latini. Con tal pensiero si ‘un! tosto quest* 
altro, die per la medesima via, e-col confronto do* 
monumenti antichi possibile pur sarebbe di stabilire coi» 
alquanto di sicurtà , a quali usi anticamente adoperali 
fossero qiie' vasi , giacché mai nndavami a ‘genio il pa- 
rere un tempo comune , e neppur oggi abbandonato da 
alcuni , che tutti quanti ad un solo uso avessero servi- 
to , cioè per uo funerale corredo de* morti. Ujia si 
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fitta, opinione non può essere basteTolmente evvaloraia 
per certo ne’ <la’ luoghi , ne’ quali addì nostri esclusiva* 
mente ritrovnnsi tai vasi , nè per avventura dai tetri c 
lugubri colori , onde deturpati più tosto , ed oscurati 
appariscono agli occhi di alcuni, prevenuti dal brio del* 
r odierna porcellana . Al contrario sempre mi parve 
più verisJmile , ;chc dopo essere stali impiegali come 
domestica e familiare suppellettile dai vivi , poscia 
alia lor morte una pia , c religiosa usanza gli avesse 
fatto riporre ne’ loro avelli , dominando in quei tempi 
la popolar credenza che le cese avute care e familia* 
ti in vita, non meno desiderate fossero, c con nuovo 
diletto riprese col passare ad un* altra : 

q^uae gratin curnint , 

^ ^vmorumque fuil vì\?is ^ quae cura nilenies 
. .. Pascere equos , eadem sequUur telluiv repostos. 
Vien confermata questa supposizione da molle sorti 
di armatura , dalle corone , da varj ornamenti fem- 
minili , e da fanciulleschi trastulli , che puraiiche ne* 
sepolcri antichi rjtiovansi , oggetti tutti , onde in vita 
soglievon trarsi motivi di glona , o di piacere . Aggiun- 
gasi a ciò, che sopra tutte le altre cose 1 ’ argilla cot- 
ta ha la preferenza di essere meno soggetta a strug- 
gersi , 0 a corrompersi sotto terra , c perciò più fre- 
quentemente apponevansi i lavori fatti colla medesima 
ve’ sepolcri . Kè dubito punto che pur talvolta vi con- 
corresse il pensiero di togliere in (al modo dalla vista 

f [li utensili , che ad ogni momento rinnovar polcano 
a mciiioria dell’amara perdita d’ un padre amato , di 
un figliuolo , di uno sposo , di un amico •. 

, Or una tale ricerca propostami degli antichi no- 
mi cd usi de’ Greci vasi , avrebbe richiesta veramen- 
te una ben lunga e seria applicazione ; ma premuro- 
so 0 soddisfare quanto prima io potessi , al principal 
bisogno, della ripartizione, e descrizione do’ niedesimi , 
non mi convenne spendervi ph'i tempo c cura , clic 
quanto bastava a consultare pochissimi libri , onde ri- 
.cavare i più pronti , e copiosi lumi , E cosi volendo , 
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rispetto al destino di qiié’ rasi , aggiaogere all* autori 
degli scrittori anco le indicazioni , che potessero rile« 
Tarsi dai monumenti antichi , specialmente dalle pit- 
ture de' medesimi rasi * mi dovetti contentare della 
sola seconda Raccolta fattane dal Cavai. Hamilton , e 
pochi anni innanzi pubblicata in Napoli dal Direttore 
dell' Accademia , Guiglielmo Tischbein , la quale per 
la buona scelta , e la precisione de' disegni porta sul- 
le anteriormente fatte un incontrastabile vanto . Non 
ostante il tempo in tal modo ristretto , in maneggiare 
più mesi coleste stoviglie , e contrarre con esse una 
certa dimestichezza , spontaneamente ^ e senza che fos- 
sero da me ricercate, ini si presentarono innanzi alcu- 
ne congetture intorno alla maniera di formarle , e di 
dipingerle . Ancor queste comunicherò a' miei leggitori ; 
ina lungi di crederle molto assicurate; io desidero più 
tosto , che vengano esaminate più accuratamente, e pon- 
derate da altri . Quel tanto in somma , che di subito , 
in un assai breve spazio di tempo mi venne fatto di 
concepire , e metter insieme, e ch'era destinato soltan- 
to a servir di proemio d'un catalogo manoscritto, do- 
po lunga stagione m' arrischio di rondere pubblico . E 
se un altro pajo di opuscoli , parimente spettanti all* 
arte , da me dati alla luce negli anni passati non male 
accolti furono da' letterati ed artisti , sì pel contenuto 
loro, che riguardo all’ idioma a me peregrino, nel quale 
sono scritti , or molto più mi abbisogna una simile in- 
dulgenza . A dire il vero , appena scorso un triennio , 
da che cominciai a godere da ricino un si copioso , e 
nobile tesoro di prodotti di un' arte sempre da me di- 
letta , non senza sommo rammarico mi vidi obbligato 
di distaccarmene , ciocché comandava allora una fatali- 
tà comune a molti ; più di mal animo io soSrii il in 
potermene più rarricinare , come voleva un altro fato 
a me solo nemico . In quest' intervallo da classici stu- 
dj d’ altro genere distratto , e non poco afflitto in sa- 
lute, mi mancò la lena per riprendere e condurre a fi- 
ne i lavori in quell’ epoca felice incominciati : rimase 
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per c% aM>andonato, ed informe qual era pur questo, 
a compiere il quale, o a niigltor punto condurlo la 
mano stessa mi pareva che si ricusasse . Vi suppliran> 
no, per quanto il potranno, due ragionamenti in diver< 
se occasioni distesi , ed or aggiunti in fine , il primo 
d^ quali , già letto nell* Accademia Archeologica di Ro- 
ma , pih largamente sviluppa una delle idee nel pre- 
sente opuscolo esposte ; e se si voglia considerare la 
pittura de* vasi , come pittura all' encausto , neppur il 
secondo sarà tutto alieno dal suo argomento (*) . 

f (*) Tre dotte diuertazionì sa i vasi fittili antichi , scritte 
«al benemerito Abate Lanzi , ora defunto , ed un’ eradita pre- 
fasione dal Sig. Millingen premessa alla sua piima Raccolta del- 
le dipintore de* vasi , mi vennero in questo frattempo alle ma- 
ni , ed avendole letto eoa frutto' e piacere , aon mi diedero mo- 
tivo di aggiui^ere cosa di pib a qnello che aveva scrìtto , e 
fatte leggere agli amici molti anni innanzi , o di cambiarvi cosa 
veruna TXa seconda Raccolta dello stesso Sig. Millingen , che 
porta in fronte tre lettere del celeberrimo Cav. de’ Rossi , sai 
nodo di formare , e fregiar di fignte ì vasi antichi , non h pur 
giunta in qnesto paese : onde se le mie congetture sul medesi- 
tno oggetto per avventura incontreranno coi sentimenti di nn 
tale valentuomo , avrò a congratularmene sommamente ; se nea 
nndrd d' accordo con e«si , almeno non avrà avuto il rossore dà 
, contraddirli dopo che taf erano conosciuti • 
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kJcorrendo cogli occhi or l' ima , or 1* altra serie dì 
vasi Greci , che il ileal Museo , e pur altre raccolte 
.presentano , penetrato mi sentii heuc spesso da un cer- 
to pellegrino , e delicato piacere in considerare la sem- 

f ilicità , e la comodità delle lor forme , non meno che 
a lor purità , ed eleganza , tranne alcune poche , che 
come parti di im momentaneo capriccio, piu tosto che 
scelte di un sano e maturo criterio debbono giudicar- 
si . Al tempo stesso mi si fece innanzi la dimanda 
onde mai fosse avvenuto , che appunto , o presso a 
poco , le medesime forme abbiansi ad incontrare In 
cotesti vasi , o siano tolti dai sepolcreti antichi delle 
città di quella parte d’ Italia , che una volta la Ma- 
gna Grecia si chiamava, e di quelli della contigua 
Sicilia, od essi ci pervengano da luoghi più lontani , 
dalle isole dell’ Arcipelago , dalla Grecia propria , e 
dalle sue Asiatiche coionie . £ coi»ecchà ntolto facil- 
mente si comprenda' 1’ aniformità , e -la poca varietà 
degli odierni nostri vasi d'argilla, destinati soltanto'a 
cucinare , e pochi altri simili usi, riflettendo però che 
quelli degli antichi , parte servivano ad ornamento e 
lusso , e parte a tanto diversi , e nobili oggetti erano 
impiegati , non minore maraviglia mi recò , che le lo- 
ro forme non siano state assai più variate , e numero- 
se di quel che di fatti si trovano . Essendo poi incon- 
trastabile che in mille diflerenti officine non solo , ma 
in tempi ancora assai tra se diversi fabbricati furono , 
perchè mai non osservasi , che da un gusto si sia pas- 
sato ad un altro , ma abbiansi voluto ritenere le me- 
desime forme? 

Un tale , per dir così , universal consentimento 
di scegliere ovunque simili forine di stoviglie ; una 
tal moderazione di non troppo variarle | a moltipU- 
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carie , tina tale costanza a non dipartirsene pel corso 
dei secoli ha di che sorprendere ancora , se non male 
in’ appongo , altri non pochi a’ (piali non c ignoto il 
mobile e vario ingegno de’ Greci , e la lor facilità , e 
. fecondità nell' inventare . Si rifletta di più , che pu- 
re ne' tempi della massima prosperità di questa na- 
zione , allorché non sol di marmo e di bronzo, ma 
di metalli preziosi purandie , e di gemme formavansi 
lai vasi , forme dai pentolai introdotte abbando- 
nate non furono . Poco sarebbe se tali riflessioni aves- 
sero a cadere sul vasellame soltanto ; ancor altri più 
illustri rami dcll’flrte greca danno testimonianza dc'me- 
desimi principi di uniformità, di continenza, di per- 
severanza . Chi è che non sappia , che 1’ architettu- 
ra de’ Greci , tanto di quelli , che 1’ antica sede non 
mai abbandonarono , quanto degli Asiatici , Sicoli , ed 
Italioti , non più di tre varietà di colonnate ammet- 
te , onde cingere i tcinpj , ed altri cdiflcj pubbli- 
ci e grandiosi ? E quantuiKjuc più vasto e vario sia 
il campo , nel quale le altre due arti sorelle imitando 
si esercitino , par che pur esse in certi limiti si ab- 
hian voluto contenere , onde manifesta si rende una 
conformità di stile , una moderazione e costanza pari , 
siccome nel ragionamento annesso più largamente mi 
sono prefisso a dimostrare . Se poi questo fosse il luo- 
go di far motto delle forme adoperale dai Greci nel- 
la poesia , più ricca certamente di mezzi , che le ar- 
ti suddette , e di un dominio più esteso assai , non 
meno chiaro comparirebbe , quanto le prime forme da- 
gl' inventori stabilite , come sacre si fossero tenute dai 
posteri , e poco o niente variate e moltiplicate . Ma 
non ù già questa la mia intenzione di dilungarmi a 
tanto , altrimenti facile sarebbe di discorrere sopra tan- 
t’ altri domestici arredi , sopra la foggia di vestirsi ^ 
di cibarsi , e di vivere in privato ed in pubblico , 
onde apparisce quella stessa conformità , c costanza , 
dalla quale l’ indagatore dell' antichità vien posto in 
grado d’ includere quasi iu uu solo quadro tutte le co* 
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slumanze , ed il modo di vivere dep[li anliclii , cui 
male starcl)be a fronte la nostra volubilità e la rapi- 
da successione delle nostre cosi dette mode» più o me- 
no comode, più o meno strava|,;.ii)li, da giorno in <rior- 
no ravvivala dalle incessanti speculazioni deli’indusliia, 
e del commercio odierno . 


Essere stali gli Egizj , c tuttavia i Cinesi, ed al- 
tri popoli ancora , egualmente tenaci degli usi loro , 
cd essersi fermali assai più jn-cslo de* Greci , non fa 
niente al nostro proposito . Per ispicgarc la condotta 
di questi ultimi , non mai vissuti sotto unico governo, 
c però non dipendenti da una capitalo , che suol dar 
norma ad altre cittcà ; non mai inceppati da strani re- 
golamenti ; non incolpabili per certo d* indolenza , o 
d’incapacità, altre cause piìi nobili cenvien addurre, 
le quali a mio avviso scaturirono dalla lor parlicolar 
«agaeilà per accorgersi di buon’ora, die dovendosi 
prefiggere ogn’ arte un suo proprio scopo, faceva di 
mestieri , clic a tale scopo tulle le sue operazioni si 
diriggesscro, e ammettendosi a poco a poco alcune fis- 
se e luminose regole generali , una deviazione dalle 
medesime mal si soffrisse ; cui si univa una ben rara 


imparzialità , diretta dal buon senso , c dalla buona 
fede , che presiedeva al giudicio delle opere esposte 
al pubblico , ancorebù provvenicnli da un compagno , 
o da un rivale , delle (|uali le più distinte il naziona- 
le orgoglio si avvezzava a considaure come oggetto 
di gloria comune . Se si vuole die il bello sia stalo 
lo scopo comune delle arti , questo a mio credere 
non fu altrimenti concepito dal Greco ingegno , die 
sotto (|uelle forme, clic come le piu semplici si dimo- 
strano , c le più naturali, nascondendo con artequal- 
sisia traccia di stento e di fatica , non escludendo 
però un conveniente ornato ed una sobria eleganza , 
anzi richiedendo talvolta, die sotto quelle spoglie 
modeste Iraliica un’ascosa grandiosità. Sopra lutto 
però mi par proprio de’ prodotti dell’ arte greca , che 
mentre dolcemente s’ insinuano , o colpiscono il senso 
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cui vanno diretti, rendan pur pago l’ intelletto, che si 
piglia il tempo di un accurato , e ripetuto esame . U- 
nica era questa la via per acquistarsi la Grecia il prin- 
cipato delle arti non meno che delle lettere, cd esse- 
re quindi riconosciuta come la suprema legislatrice di 
altri popoli , e prima di tutti de’ Romani , i quali a- 
vendo osservato nella lor politica , e nella professione 
delle armi la stessa uniformità e fermezza , e così 
soggiogati i Greci , aspirando in appresso ad una glo- 
ria eguale nelle arti d’ ingegno e della mano, costret- 
ti furono a pigliarle da’ medesimi ^ Sicché l’ altera ^ e 
disdegnosa Roma non ricusò piegarsi sotto il magistero 
d’ un popoi vinto , non meno superbo di queste sue 
vittorie senza spargimento di sangue conseguite ^ eoa 
accrescer eziandio i godimenti e la felicità di coloro , 
sopra i quali si riportarono . Avevano ancora una piò 
lunga durata questi pacifici trionfi, perché sopravvis- 
sero allo stesso Romano impero , stendendosi coll’ in- 
civilimento sopra i popoli barbari da loro soggiogati, c 
sopra molti altri ancora , a cui il dominio Romano 
UOD potè mai giungere . 

Buona parte delle riflessioni finora fatte apparten- 
gonsì all’ arte figulina, ramo non ignobile della plasti- 
ca, di cui or in particolare imprendiamo a ragionare. 
Vi fu un vasaio di Corinto, chiamato Tericle, cui toc- 
cò la sorte d’inventare una nuova fórma di vaso , si 
altamente gradila , che col suo nome passò alla tarda 
posterità, e primeggiò non solo tra altri vasi d’ argil- 
la , ma pur ebbe la preferenza quando Vennero scol- 
piti in marmo , ed ornati di bassi rilievi , o fusi in 
Bronzo , o lavorati di altri materiali . Con voce vol- 
gare tal vaso viene tra noi appellato a calice ; ma 
sommamente probabile mi sembra , che lo stesso pa- 
llierò (ndXnSot) che cinto più volte in bell’ordine di 
foglie d’acanto, c incontralo 'a caso da Callimaco , 
parimente Corintio, gl’ ispirò l'idea dei suo corintio 
capitello , sìa stato pure il vero modello del vaso Tc- 
xicleo. Ma scelta soltanto la semplice sua gentile fi- 
li 
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gura voli’ egli notilitarlo di più con aggiungere al fi 
sotto un bacino da cui fosse incluso , e con fare spor* 
ger in fuori da questo bacino due adatti immigli, e col 
pesarlo sopra uno svelto piede, colla sua base . Il vedere 
non di rado i gran vasi Tericlci d’ argilla bucati nel 
loro fondo fino alla base , fa credere , che sovente si 
adoperarono a mero ornato delle credenze, oppure che 
in altri luoghi talvolta posti furono dentro le nicchie, 
o sopra elevati piedistalli , ove un perno passato pel 
detto buco , e conRccato nel piedistallo impediva che 
non cadessero. La forma dell’ accennato paniero, os*> 
sia calato , spesse volte si vede nelle dipinture dei 
medesimi vasi , come usato dalle donne p. e. nella 
Raccolta di Hamilton sopracitata voi. i i fig. 58, voi. 
IV. fig. 1 e Si, e soUilmente prolungata voi. i fig, 
IO Plinio ce lo descrive (II. N. xxi, ii) paragonan- 
do ad esso il fiore del giglio , ah angustiis in iati- 
tudinem paidlatim se laxantis , ejfigie calathi , re- 
supinis per amhitum labris , cioè il qual fiore, stret- 
to di basso, a poco a poco si allarga in figura del pa- 
niere chiamato calato , c 1' estremità sue all’ intorn» 
le ripiega in fuori . 11 convolvolo che serba il suo 
lembo indiviso , potea egualmente bene rassoinigliars* 
al calala. Plinio lo descrive iniinediatamentc dopo , 
ed ingegnosamente lo chiama un primo saggio della 
natura occupata a produrre il giglio , {naturae rudi- 
mentutn lilia facere condisceutis ^ . Questo paniero 
ancor oggi è usitatissimo nel regno di Napoli , c Si- 
cilia •, ma servendo ad altro uso, e privo di fondo, 
vien capovolto , sicché essendo aperto c sopra e sotto, 
vi si pongono dentro i fanciulli sino all’ altezza delle 
braccia ; quindi essi medesimi lo spingono avanti col 
corpo loro, e co’ piedi , leggiero com’ è , e tessuto 
di canne fesse , senza pericolo di cadere , a cagioa 
del largo suo bordo , che striscia per terra , imparan- 
do in tal modo a camminare da se in brevissimo 
tempo. Un altro paniero , o canestro non molto dis- 
simile , tessuto in forma di campana ^ pur serve a 
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S LiMti popoli per un altro uso, cìo^ per m^terc al 
I sotto i pulciivi , e farli mangiare presente > ma es- 
clusa la madre gallina . Aneti' esso sembra avere sug- 
gerito 1* idea di un vaso antico , che noi Tolgannento 
chiamiamo a campana . Per essere vaso h stato vol- 
to alla parte contraria , e vi si ha aggiunto un piede. 
Di ambedue questi vasi la nostra tavola presenta le li- 
gure nuin. tea. 

Allori bè si va in cerea di nuove forme, esse be- 
ne spesso si offrono dal caso : prontamente le coglie 
la mente dell' artefice per servirsene a suo proposito . 
E comunemente avviene , che un pensiero fortemen- 
te fisso e dominante nell' animo , o non patisca che 
se ne intruda un- altro, o se mai vi bada, lo richia- 
ini a sè, lo- tinga del suo colore, e se ne appro- 
pri! tutto quel tanto, che gli fa d’ uopo. Forse 
non V* ba scaturigine più ricca di nuove combinazioni 
pel filosofo , di belle immagini e comparazioni pel 
poeta , e di più scelte forme per l' artista, che questa 
casuale associazione. In quanto ai vasi ne fan testimo- 
nio i due esempi aUegati, ma molto più quelle fer- 
me che visibilmente sono imitazioni del guscio dell’uo- 
vo, e specialmente di quella sorta, che nel suo nascere 
vicn fuori alquanto più compressa ed allungata . Vi 
sono de'vasi che ne hanno ritenuta fin teca figura, sem- 
pre già più ingrandita, con sottoporvi un gentil piede, 
ed appicciarvi due manichi vicino alla bocca , ossia a 

3 nel buco rotondo, che vi si ù aperto al di sopra, affia 
'inserirvi, come io m’iinmagino, un mazzetto di Cori, 
o d’ erbe odorose a profumare la stanza , Questi va- 
setti ben potrebbero chiamarsi , qual nome è 

dato da Ateneo ad una specie di vasi da lui riferita . 
Molti altri di diversa grandezza vanno dappresso ad 
una porzion sola dell'uovo; e vi son di quelli, che 
s'appigliarono all'inferior parte del medesimo più lunga 
e svelta , accrescendola al di sotto con- un piede, e al 
di sopra con un collo che la restringe, e quindi si al- 
larga per terminare in una bocca o perfettamente ton^ 
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o piegata in tre , a guisa di un trifoglio , t> protratta 
in un rostro solo , Altri assumendo la parte superioiè 
dell'uovo , più corta , e quasi emisferica , presentan la 
forma d’ una tazza , la quale fu presso gli an- 

tichi il più comune vaso a bere . 

Trovarono tutti quei vasi , di cui si è ragionato 
finora, i loro esemplari in oggetti già esistenti, osser- 
T.iti a caso, ed imitati come si mostrarono: ma di al- 
tri non pochi le sagome , ossia i profilamenti dovean 
cercarsi a bello studio , facendone replicati saggi col 
compasso piantalo or in un centro , or in un altro, e 
formando archi di cerchio più stretti e più larghi, più 
lunghi, e più corti , c di tanto in tanto congiunti in- 
sieme . Mentre 1' architettura ne’ suoi profili ama di 
preferenza le rette, i vasi all’ incontro più volentieri si 
raggirano in linee curve, raramente circolari, ina para- 
boliche piuttosto , o cicloidali , e le rette solamente 
son quelle, che dividono una porzione del vaso dall’al- 
tra , o sono gli estremi suoi termini . Non dubito per 
altro, che siccome gli architetti, stabilita da prima 1' 
altezza di un edifìcio, e la sua lunghezza c larghezza, 
e poi additandovi le coloiino , di un semidiametro di 
queste si servivano per misura comune di tutte le par- 
ti , così ancora i vasai secondo la prefìssa grandezza 
del vaso abbiano regolalo la vicendevole proporzione 
di tulle le parli , onde vollero comporlo . 

Giacche senz’accorgermene feci menzione dell’ ar- 
chitettura , mi si conceda di fcrmarvici ancora alcun 
poco , per dare uno sguardo all’ origine di varie in- 
venzioni della medesima , riferite da Yilnivio colla 
scorta de’Greci scrittori , o come efielli di matura ri- 
flessione, o pur anco del caso, le quali intanto qual- 
che moderno scrittore memore del pendìo de’ Greci a 
trasmetterci non pochi fatti sotto 1’ aspetto di favole, 
c di piacevoli racconti , vorrebbe considerare piutto- 
sto , come interpretazioni lungamente dopo oppostevi 
da belli ingegni . Volentieri però , come credo , o- 
£Quno ù persuaderà dover «ssere stata sovente l’ in- 
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tenzione di un architetto di dare già coll’esteriore ap* 
parenza di un tempio un’idea della Divinità, die den- 
tro si venerava; e perciò gli fosse piaciuta più Infor- 
ma rotonda , che la quadra per un tempio del Sole , 
della Terra , o per quello , ove più Dei si avevano a 
riunire . 12 cosi ancora avendo or a Giove , o ad Er- 
cole a costruire un tempio ; or un altro sacro a Giu- 
none o a Minerva ; or altri a Diana , e a Veiiere,^ ap- 
postataiucnte presciegliessc le più maestose e robuste 
forine pei primi, le più gentili per gli altri, con que- 
sta distinzione altresì, di dare una maggiore dignità, 
e severità a quei nominati in secondo luogo, riserban- 
do le più svelle ed ornale a ([uelli del terzo . Ciò sup- 
posto , sebbene non sempre si trovi così osservato, col- 
la delicatezza della Corintia colonna certamente non 
male si crede aversi voluto alludere alla gracilità del 
corpo virginale di Diana , o alla sveltezza e grazrà di 
Venere , e colla Jonica più dignitosa e ferma, alla eoa* 
dizione delle altre due Divinità muliebri. £ non ba- 
stava forse alla fantasia di un Greco il gettare a caso 
gli ocebi su. di un bel riocio'-da*' capelli di donna^pof 
concepire la elegante Tunica voluta '? Ha dovuto bensì 
tal riccio per senrire di costante modello a detta vo- 
luta ridursi col compassa in varj punti fermalo , ed 
or più , or meno disteso a quella regolar forma che 
quindi ha preso ; siccome ancor il Dorico capitello , 
imitando forse la forma di una patera da tre archi di 
cerchio tirali da punti diversi si compone . Di più io 
non veggo, perchè le scanalature della Jonica colonna 
e della Corintia non possan dirsi imitazioni delle stu- 
diate pieghe della femminile stola , essendo ambedue 
queste scanalature non. poco diverse da quelle della 
Dorica colonna , dove i can'ili meno profondamente in- 
tagliati si uniscono al di fuori non tondeggiando , co- 
me fanno le cascanti pieghe delle vesti in molte sta- 
tue di donna , ina più tosto in angoli acuti , ossia in 
un taglio . E che le donne erari solile a porre urta 
^articolar cura nel ben comporre quelle pieghe, e nel 
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rotondarle , tra le altre tesllmonionxe dell’anliclkità, « 
lo diinosira un passo delle Tesmojorie di Aristofane, 
ove s’ induce il goilo Mnesiloco , il quale in qmdl’ a- 
(Junanza religiosa di donne , ove non permetlevasi la 
comparsa di un uomo , volendo difendere il suo pa- 
rente Euripide contro un fatale decreto ivi intentato- 
gli , condiscese a vestirsi egli stesso da donna, e prov>- 
vedutosi della guardaroba del molle Agatone de'neces- 
sai] corrodi , ed acconciatosi alla meglio, in fine, imi- 
tando la solila frase di padrona , comanda che venga 
tosto la fantesca a piegarli in bei cerchi la gonna ; 

Eia-j) T/5 ai rxyj^x fi £Ì« ituaXxiriTi» ; 

Senza aver osservato questo bell’ ordine di pieghe ia 
molte statue antiche, impossibile sarebbe intender be- 
ne questo versetto . 

Tornando ora da <juesta breve digressione a’ no- 
stri ^'asi , passiamo a parlare della lor materia , cioè 
dell’argilla, che almeno pei più pregevoli si volle sce- 
gliere perfetta , pura , fina , pastosa , e ben colorita . 
Pibutade Sicionio viene nominalo da Plinio ( XXXV. 
^ ) come il primo che vi mischiò la terra rossa ( r«- 
brica) . L’avranno trovala gli altri già cosi colorita 
dalla natura medesima ; cd infatti la maggior parte 
de' buoni vasi si veggon formati da argilla rossiccia , 
che non è molto rara ad incontrarsi , come dopo lin- 
t’ altri è riuscito a trovarla abbondanlemente ad un 
amico mio sul monte Caputo , c Miser Cannone , vi- 
cino a Morreale in Sicilia . Esaminala alla mia richie- 
sta dal valente Chimico D. Antonio Foretaiio si mo- 
strò composta di 4° centesimi di silice , di i6 di al- 
lumina , di i4 di acido carbonico, di i» di ossido 
di ferro, e di io calce, con 3 oentesimi di perdita. 
I vasi che ne furon formati , c cotti nella fabbrica 
della porcellana di Napoli , riuscirono pcrfettainente 
simili a’ più belli antichi in finezza , colore , e suono 
metallico , avendo puranebe mandato fuori senz’ altra 
vernice un eguale lustro, cb’è certamente più grato alla 
\isla deU’abbaglianlc splendore de’ vasi di porcellana . 
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Lo slesso avvenne a' quadrelli di paTÌmento che se ne 
formarono , e senza esser lisciati altrimente , che col- 
la lama di un coltello , acquistarono dalla cottura al 
di fuori la medesima lucidezza . Onde a mio parere 
chiaramente vien dimostrato , che le vernici che noi 
abbiamo appreso dai Cinesi «.ovunque amanti di un lu- 
stro assai vivo « non furono inai adoperate dagli anti- 
chi su cotesti lor vasi ; e che la gran quantità di sili- 
ce , ed altri ingredienti dell' argilla messi in fusione 
da un fuoco gagliardo « solo bastavan a produrre quel 
lucido matto assai aggradevole ali’ occhio . Quelle of- 
ficine però che vicini avevano scavi di simile argilla , 
dovevan necessariamente primeggiare sulle altre . 

In non pochi vasi « anco di singolare grandezza « 
è mirabile la sottigliezza colla quale sono tirati . La 
fermezza della mano operatrice « e la tenacità della pa- 
sta senza dubbio vi dovevano contribuire assai ; ma 
molto più la rara abilità idi certi artefici; e Plinio ri- 
ferisce che in questa parte i giovani amavano sovente 
di gareggiare co’ loro maestri . All’ incontro la leggie- 
rczza non meno mirabile de* vasi antichi , tuttoché 
spesse volte ben grossi, è dovuta alla perfetta coltura. 
Giova qui a rammentare ciò che si racconta da’ viag- 
giatori intorno alle stoviglie rozze, che senz’ajulo del- 
la rota colle sole mani si fanno dalle donne di Lui- 
giana . Sogliono esse impastar l’argilla con conchiglie 

} leste , e poi cuocerla. Sarebbe veramente ben singo- 
are , se a quel modo per avventura avessero già pra- 
ticalo gli antichi , e noi oggi dovessimo impararlo dai 
selvaggi di America . Non si può negare almeno, che 
il nome di da’ Greci più comunemente dato ai< 

lavori dell’ argilla colla , che quello di *ip<*p* , ed es- 
sersi chiamato òg-piuitv la conchiglia non meno , che 
quel pezzetto di' terra cotta , col quale in Atene si da- • 
va il suffragio per l’ esilio di persone sospette di pre- 
potenza ; nomi che i Latini similmente rendono per 
opus lestaceum , e testa , ambedue provenienti da te- 
Uudo ( conchiglia ) , non è a negarsi , io dico , che 
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ciò faccià sospettare 1’ uso antico di concliiglie peste* 
nc* va*i d' argilla , parte per impedir l’attrazione del- 
If umido , quando si esponevano all' aria per prosciu* 

J rarsi f parte per ottenerne una più pronta fusione nel 
orno , e parte ancora per renderli più leggieri . Di- 

I iendendo precipuamente la perfezione d’ un vaso dal- 
- accurata sua cottura , ed essendo cosa ben ardua il 
mantener a lungo tempo un eguale grado di calore , 
mi fa credere che indi siano stati indotti gli antichi a 
dare a’ loro vasi una cottura gagliarda , ed al tempo 
stesso repentina y ma prima di metterli nella fornace « 
lasciargli lungamente esposti all’aria , affinchè non solo 
sulla superficie , ina pure al di dentro si rendessero 
asciuttissimi , nè vi fosse più timore di screpolarsi , o 
spaccarsi col fuoco . Perciò i climi caldi , e fa stagione 
estiva dovevan essere più opportuni alla fattura de’va- 
si , che i climi freddi , e l'inverno. In questo luogo, 
se non temessi d’ esser riiireso da più intendenti , co- 
me in fatti lo fui da un perito da me consultato , io 
m’ avanzerei a dire , che pur dipinti già fossero i vasi 
antichi prima di commetterli alla fornace . A concepir 

3 uesta , io non lo nego , un pò strana opinione m'in- 
ussero gli scudi militari , ed altri corpi perfettamen- 
te rotondi , che spesso s’ inconlran su i vasi , e sono 
tracciali prima colla punta del compasso , e poi ripas- 
sati a pennello . Onem cosi mi diedi ad argomentare , 
che già sarebbe stato impossibile eseguire solchclti tan- 
to sottili sull’argilla molle, la quale troppo avrebbe 
ceduto alla punta del compasso, e gli avrebbe fatto 
riuscire assai più profondi ; e sebbene sull'argilla colta 
ciò non poteva temersi , vi sarebbe stato non di meno 
tin altro inconveniente forse maggiore , ed è die la 
punta del compasso avrebbe fatto screpolare que sol - 
cbelti , e prodotto delle scegge , come* di fatti si può 
vedere in molti vasi ornali di figure nere in tutto, 
alle quali dopo la cottura si sono aggiunti i contorni 
con una punta di ferro . Indi potrebbe conchiudersi, 
che quelli scudi , ed altri corpi rotondi siano stati se- 
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gnati col compasso nell* argilla bene aliciutta ^ ina non 
ancor colla . però in lui modo si praticava cogli 
scudi) sarebbe egli inai a credersi, che essi si fossero 
tracciali così a caso, senz’in dicare pure i guerrieri, che 
gli porlassero in mano , o al braccio ? £ non potendo 
fare di areno il disegnatore , tra due sole manière egli 
aveva* a scegliere , o di segnare parimente dapprima 
con uno stile i contorni di que’ guerrieri , e di altre 
ligure ancora , c poi ripassarli col pennello , ciochè si 
vede di fatti praticalo in pochissimi vasi , forse per 
assicurare maggiormente il disegno , ovvero di deli- 
neare in dirittura colla punta del pennello i guerrieri^ 
c in quel luogo dove occorreva uno scudo rotondo, 
•segnarlo prima colla > punta del compasso, e poi colo- 
-rirlo . Se quest'ultimo era necessario farsi in alcuni 
vasi , ove compariscono guerrieri con scudi rotondi., e 
doveva farsi sull’argilla non ancora cotta, io non veggo 
ragione, perchè non, potesse farsi in tutti; e tal cosa 
.ammessa farebbe credere , che ai vasi antichi bastava 
lina sola coltura, mentre la porcellana nostra, se viene 
dipinta e verniciata , tre diverse ne richiede . Potrei». 
Le il mio razionìo ricever ancora qualche conforto da 
certi vasi , ne’ quali un colore è sovrapposto ad un 
altro , per esempio , ove sopra un fondo , già tinto di 
nero , le figure son dipinte con argilla bianca ; .impe» 
rocche per certo è più verisiraile , che sopra quel fon- 
do perfettamente 'asciutto si dipingessero le figure in 
bianco , e poi si mettesse il vaso nel fumo una sol 
volta , che il volersi persuadere , che un tale vaso ab- 
bia sostenuto Ire cotture, la prima dopo essersi for^ 
maio soltanto, poi quando fu tinto di nero la seconda, 
e finalmente la terza quando vi eran sovrapposte le fi- 
gure di color bianco . A coloro che mi vorrebbero op- 
porre , che per , qualunque vaso due almeno erano ne- 
cessarie le, cotture , la prima i pel vaso medesimo, e 
per la vernice la seconda , io risponderei come sopra, 
che quel che si chiama vernice ne’ vasi antichi , già 
•si. produce .con, una so lai. gagliarda,, cottura >. allorché 
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]’ argilla abbonda de^ componenti atti a fondersi in tal 
maniera , e quando n’ c sprovvista y mai prende quel 
lucido y di che fan testimonio molti de’ pib ordinar] 
▼asi , i quali ancorché dipinti y non hanno mandato 
fuori lustro alcuno . Altro è delia porcellana, che irai- 
tando la cinese , vuole una vernice splendida, che uo- 
po é apporvi dopo le antecedenti cotture . Intanto , 
comunque siasi , la mia congettura ad altro non pre- 
tende , che a mettere la cosa in incerto , non essendo 
il raziocinio bastante a risolvere questo dubbio, se non 
verrà confermato dall’ esperienza , la quale non può 
darci la sua luce, prima che si conosca accuratamen- 
te r indole de* colori adoperati da’ vasai . 

11 gusto di abbellire le stoviglie con colori e di- 
pinture , non può supporsi venuto a* vasai nell’ inco- 
niinciamento dell’ arte loro , quando altro non si cura 
fuor del necessario . Ma essendo i Greci per natura 
disposti a dar alle loro opere uu conveniente ornato , 
c credibile che quel pensiero non molto abbia tardato 
a farsi avanti , gradatamente però, e in tal modo, che 
la diligenza in isceglicre sempre migliori e più adat- 
te argille , lo studio di dar di mano in mano ai vasi 
più comode ed eleganti forme , e la vaghezza di ador- 
narli , siano procedute di passo eguale . Qualche stri- 
scia di color nero , il prediletto de’ vasai , o pur di 
rosso attorno alla bocca del vaso , o io altra parte an- 
cora , come osservasi in molti vilissimi vasi , può con- 
siderarsi come il primo saggio di abbellimento ; cui 
saranno andati appresso qiie’ ramoscelli di edera , di 
alloro , o di altra fronda , che una o più volte gentil- 
mente serpeggiano all’ intorno de’ vasi , e que’ graziosi 
meandrici andari di linee rette in se stesse ritorte , o 
pur quelle curve , che ripiegandosi dentro di sé , c 
poi di nuovo rialzandosi par che imitino le onde pro- 
cellose del mare . Simili >ornati senz’ altra cosa di piò, 
veggonsi in non pochi già pregevoli vasi , e con in- 
gentilimento sempre crescente vennero poscia 'apposti 
come accessorj a’ vasi figurati . Ebbero «rse le figure 
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SU ! tasi pili parcamente luogo da prima , e furono 
più rozzamente disegnate , ma quindi crebbero e di 
numero , e di perfezione . Una testa di donna, per e- 
sempio , più o iiien ))eDe profilata , e posta in mezzo 
ad un intreccio di foglie , o di fiorì , un irccellctto , 
un quadrupede , ovvero un pajo di pesci disposti so- 
pra un piatto , come se fbsser vivi , precedettero sen- 
za meno le più larghe composizioni . Ma non già per 
questo mi fiderei d’alfermare , die i vasi più scarsi di 
ornato, e più rozzamente dipinti, assolutamente tutti, 
ai primi perìodi dell’ arte si appartenessero , potendo 
ben supporsi , che molte fabbriche in ogni tempo al-- 
tri non sapessero , o non volessero soinininistrare , sia 
che la perìzia di cotesti maestri a tal segno solamen- 
te , e non più avanti giunta fosse , o percliù gran par- 
te degli uomini per povertà , o per genio più belli 
non avessero ricercato . Altre officine intanto non con- 
tentandosi di quel poco , ed aspirando a maggior ono- 
re , in quanto la tenuità di quest’arte lo comportava, 
vollero entrar in concorrenza coi pittori di gran fama, 
con distendere sulle opere loro interi fatti de’ favolosi 
ed eroici tempi , e con dare a queste figurine ogtii 
possibile purità di disegno . Allor era obbligato il va- 
saio d’ associarsi con un abile dipintore , o di diven- 
tarlo egli stesso . Allora sì che aprivasi la via ad una 
nuova serie di vasi , i quali sebbene le antiche forine 
ritenessero , superarono di gran lunga di pregio gli an- 
teriori ; ma osservandosi pure in tai vasi un progredi- 
mento successivo, finche giungessero a quel grado, 
che nulla più lascia a desiderare , uopo è di assegnare 
a quest’ ultimi i tempi più floridi dell’arte greca. Ben 
vorrei qui dar alcun ragguaglio delle difierenti fabbri- 
che che esisterono una volta nelle città della Magna 
' Grecia , e della Sicilia , ed in che l’ima si distrngue- 
I va sopra 1* altra ; ina avendo trovati tutti i vasi , che 
compongono il regio Museo, senz’indicazione de' luo- 
ghi onde furono tratti , debbo lasciar quest’ incarico a 
«oloro che hanno formate le loro raccolte a poco a poco, 
C sanno da dove lor è venuto ciascun vaso . 
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Generalmente si trovano dipinti ì vasi di due‘ma« 
niarc : in una parte di essi le figure sou delineate a 
semplici tratti, o per dir meglio, a soli contorni , e 
tutto il riinanente del vaso c coperto di color nero; 
1' altra parte all’ opposto lascia il campo tale qual’ è > 
e rappresenta le figure intieramente di nero , vale a 
dire le loro ombre , alle quali poi talvolta , come po- 
co prima si disse , vennero aggiunti i contorni a sgraf- 
iìto , dopo die già eran estratti dalla fornace . Comu- 
nemente nei primi si mostra maggior valore di dise- 
gno, e di composizione, sebbene a favore degli altri 
uopo sia di riflettere , ebe la pittura delle ombre so- 
le senz’ altro , rende necessaria qualche libertà di più 
che il buon disegno prescrive , concedendo che più del 
giusto si stendati fuori le braccia , si staccliìno le gam- 
be , e svolazzino i panni , perché altrimenti le figure 
isolate, e più ancora i gruppi non altro ci presente- 
rebbero die un masso informe , nel quale la maggior 
parte delle inetnbra resterebbe confusa con il tutto . 
Ciò non di meno potrà stabilirsi con tutto il fonda- 
mento , che questa sorta di pitture sia anteriore di 
tempo a quella 'de’ tratti . Una siffatta opinione non 
solo vien confermata dalla pittura dei vasi anzidetti , 
che si contentarono di soie strisce di fogliami, o altri 
scarsi ornamenti , tulli quandi non altrimenti espressi 
che colle ombre , e da noi giudicali i primi riguardo 
ali’ abbellimento ; ma pare inoltre , die generalmente 
la pittura abbia preso principio dal figurare le ombre 
de’ corpi , come già ce lo dimostrano i geroglifici . 
Plinio ancora parlando dell’ origine della pittura pres- 
so i Greci ( xxxv. 5. ) adduce la monocj'omatica in 

f iriino luogo; e che pel monacromo non solo intenda 
a pittura a unico colore , nia propriamente quella 
delle ombre , la quale non dà altro a divedere., che 
i contorni esterni de’ corpi , ciò chiaro si rende da 
quel che sìegue , e di’ egli riferisce come progredi- 
mento dell’arte pittorica, cliiamandolo la pittura li- 
neare^ ove ai coutoroi «sterni vengono. pure laggiuoti 
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gV inleriofi,* ciochc fecero i primi, secondo lui un Co- 
rintio , 0 nn Sicionio artista , spargentes , coni’ egli 
si esprime , lineas intus . Cosi pure ragionando in par- 
ticolare de*^ vasai, quando incominciarono a fingere ex 
argilla similitudines , una simile origine ne adduce , 
narrandoci il seguente notissimo fiitto > La figlia di un’ 
vasaio Sicionio , poi stabilito in Corinto y Dibutade di 
nome , trovandosi col suo amante la sera precedente 
alla di lui partenza , ed avendo gettato casualmente 
gli occhi sul muro opposto al luogo ov* egli sedeva y 
vide sì bene ivi espressa , e a cosi dire stampata l’om- 
bra sua dalla luce della lucerna , che al momento 
stesso deliberò di rilrarla sul medesimo muro y per 
conservarsi presente una si cara immagine . Il com-^ 
piacente padre ne prese in poi T impronta colF argil- 
la , e co'n altro suo vasellame la cosse al forno. Ec- 
co come la pittura s* introdusse tra i vasai , ed aven- 
do dovuto qualsisia pittura principiare dal ritratto , 
mi par tanto naturale questo racconto , che seppur 
vero non fosse , meriterebbe di esser creduto , non a- 
vendo mai la finzione trovalo uno piò simile al vero. 

Dal Monocromo passò la pittura a quattro, ed a 
piò colori ; ma fedeli sempre i vasai al primiero loro 
istituto , raramente altro ne usarono che il nero , e 
se inai altri adoperavano , ciò lo fecero negli accesso- 
ri piuttosto, che nelle figure principali , fuorché tal- 
volta con poco gusto , solevan tingere i volti di color 
di carne , e pur di rado dipinger di bianco le figure 
intere , ritenendo però sempre nero il fondo , Oltre 
il bianco usaron poi negli aixessorj il rosso , il giallo, 
il celeste, raramente il- verde ; e tra questi lutti il 
rosso si è trovato esser quello , che più si è conser- 
vato sotto terra , non islaocandosi giammai ; siccome 
pur è questa la prerogativa d'd nero . I saggi da me 
falli intorno questo e qualcb’ altro colore , io volen- 
tieri passo in silenzio , perchè il celebre geologico 
e chimico il Sig. Brocchi , che lungamente se n’ è 
occupato , ci ha fallo sperare in istampa le sue ma-' 
gistrali osservaziuiii , 
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Non h cosa mollo ovvia il vedere sul campo ne* 
ro de’ vasi spiccarsi in caraUcri parimente neri , ma 
di un nero o più chiaro , o più cupo e denso una 
breve iscrizione , che per lo più si riferisce ai perso* 
naggi ivi espressi . Questa giunta di nomi può stimar* 
si contemporanea all’ infànzia della pittura , sebbene 
si trovi conservata in poi in non pochi vasi , ed in 
alcuni bassi rilievi , eziandio de’ migliori tempi del- 
r arte , ed in molti busti ancora , ove poteva esserne 
più volle bisogno . Fu riprodotto quest’ uso al tempo 
dell’ arte rinasoentc , parimente bambina , ed ù stato 
ripigliato a nostri di sulle stampe , quantunque le più 
antiche non l’avessero curato, siccome ancor le pit- 
ture, o ì disegni ond’eran tratte. 1 vasi in questa 
maniera iscritti rettamente con Ateneo (lib. i pag. 466 
cdiz. di Casaub.)si chiamerebbero 

ma disgraziatamente in cambio dcirajiito che promet- 
tono di prestare all’ intelligenza del soggetto , spesse 
volte la rendono più malagevole . Se al nome d’ una 
figura viene aggiunta la voce , o «xA» , ciò può 
credersi un omaggio reso alla conosciuta beltà di ua 
giovanetto, o di una donna. Non eran rare simili pub- 
bliche testimonianze del culto reso da' Greci alla bel- 
lezza , e scrivevansi sovente nello stesso breve modo 
sulle mura delle abitazioni ^ o sulle colonne nelle pub- 
bliche piazze , di cui fan fede il quinto dialogo delle 
meretrici di Luciano, e le P^espe v. 98 , e gli yPear- 
itesi V. >44 Aristofane. La voce sola di bello, o 
di bella senz’apporvi il nome , fa sospettare che il va- 
sajo lasciava all’ arbitrio del compratore il supplirlo ; 
ciò che poscia o non si fece mai , o si scrisse con in- 
chiostro , che svanì sotto terra . Il Reale Museo si pre- 
gia di molti vasi letterati^ e tra questi di uno dipin- 
to con singoiar cura col nome di chi 1» dipinse , cioc- 
ché si stima rarissimo . 

Già sopra si è dello, che per delincare o dipin- 
gere le fìgurc sopra i vasi , si adoperava il pennello ; 
nè credo potersene dubitare . il vedere accuratissimi 
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profili con mirattiié fiìiinczza e sictic^ti di diano , iti 
un solo tratto senza interruzione tirHti , fa capire ben- 
sì , che per acquistare una speditezza sì pronta s 
certa ci voleva uu liin»o esercizio prima di riuscirvi y 
tnassiinanente perchè it tratto una volta posto , o mai 
piè , o diffìcilmente levarsi potea o correggersi ; ac- 
iTcscendo ancora la diflicollà la superficie convessa , e 
talvolta anche concava , ove si doveano tirare que* 
contorni : ma vi è luogo di credere , che la necessità 
ed una pratica lungo tempo continuata , che sono i 
due gran maestri per trovar nuovi ripieghi , avran sug‘< 
g(-ritt> comedi ordigni per tener fermo il vaso , j>er 
girarlo quaitd’ occorreva , e per «poggiare ed assi> 
furale ancora la mano dell* artefice , 

Maravigliosa c pure la sottiglieeza de’ tratti ^ col- 
la quale sì veggono delineate le figure sulla maggior 
parte de’ vasi . Dimostrano le pitture di Eìrcolano , e 
Pompei , die ancor in altre opere gli antichi erano 
avvezzi di servirsi di pennelli finissimi , massimamente 
per i passaggi di tinte soprapposte ai tocchi forti e 
targhi y cui quali abbozzavano . K a chi non è noto 
quel che avvenne ad Apelle c Protogene^ i quali non 
avendo notizia l'un dell’ altro , che per fama, segan- 
do ben tre volte una linea tirata a pennello con al- 
tro diverso colore, si diedero a conoscere scambievol- 
iNcnle per quelli che erano (*). Ancor in tanpi a noi 


f*) Il Giirgoi nel itlo trattalo della pittura antica , il Sai- 
masio nelle Di$s. Piin. , il P. Pini in un dialogo «alla piuura, 
il P. Valle nella prefazione atta vita di Protogvne di Carle Da- 
ti, ed altri non pochi, sono d’opioioite che questa fauiosa linea 
altro noti fosse stala che un tratto di peunelio, lungo, sottile, « 

I ierfettamente dritto ■ Essi però non han considerato ohe Apel- 
e giunto a Rodi , e non trovando in casa Protogené, cui ven- 
ne a visitale , con tirar ona linea sopra la tavola ivi preparata 
a dipingersi , volle farsi conoscere come pittore : or il iiraro 
COR inano franca una linea Innga , e perfetta mente dritta , pct 
ardua cosa che fosse, non potea dopo!’ invenzione della riga piU 
essere uu modo a farsi riputare come artista , e molto meno co- 
^ pincre , il quale pia tosto quanto può , suole fuggirla nelle 


Digitized by Google 



à6 

vicini Alberto Durerò » e Leonardo da Vinci diedero pro- 
ve non mollo inferiori in questo genere ; e chi scrive 
questa roeiuoria possiede un prezioso ritratto in olio 
della mano di Antonello di Messina , che recò quest* 
arte all’ Italia , nel quale posson quasi numerarsi uno 
a uno i capelli , che sotto il cappuccio escon fuori , 
e sono sparsi sulla fronte , non più grossi di capelli 
naturali , la maggior parte de’ quali ha inoltre il suo 
chiaro scuro . 

Se diftìcilmenle potevano correggersi i contorni 
una volta posti sul vaso , non mancava però il modo 
di emendarli qualche volta senza che comparisse; e 
questo io ricavo da un vaso grande del Reai Museo , 
il quale per niente altro è memorabile , che perchè 
mostra il modo, o più tosto l’ordine col quale si di- 
pingevano i vasi . Il campo suo è come negli altri , 
tinto di nero , ma vi sono lasciati molli spazj vacan- 
ti in cui doveansi delineare le ligure ; e di fatto in 
quegli spazj alcune figure sono già pienamente deli- 
neate , in altri incominciate soltanto , e mancano inte- 
ramente in alcuni ; ma dalla configurazione stessa de* 
luoghi lasciali vóti già si può argomentale , se quegli 
che ivi volevano collocarsi , erano uomini o donne, se- 
duti , 0 in piedi ec. , perchè assai poco si scosta il cam- 
po nero dai contorni già eseguiti o da eseguirsi delie 
ligure. Questo vaso senza dubbio fu per errore portato 
con altri nel forno prima che foste terminalo , e po- 
trebbesi chiamare secondo Ateneo ( lib, ii. p. 4^6.) 

fue opere . Nè crederei clic Apelle clic avea per costarne di 
non lasciarsi passare un giorno solo sine linea, si fosse occupa- 
to sempre a tracciar linee dritte . Dovea dunque la detta li- 
nea essere un ardito e difficile profilo , tirato ad un tratto so- 
lo , senza levarne la mano , uel mirare il quale l'rotogenc tor- 
nato in casa gii» sospettò la rnano di Apelle -, quindi acceso di 
gara , e volcnJo aneti’ e>>li lasciare un contrassegno della sua a- 
biliià , con ahro colore lo divise in mezzo , senza toccarne t 
lembi , e si ritirò di nuovo ; ma vedendo poi che 'Apelle era 
venuto a segarla mirabilmente per la terza volta , agli si diede 
per vinto , c corse al porlo per abbracciar il somino maestro 
dell' arte sua . 
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ifinfytv: Se fosse stato il costume degli antichi di deli- 
neare le ligure sopra i vasi già cotti , niente era più 
facile , clic il rimediare a tale difetto ; ma non essere 
stato supplito con aggiungere le figure iiiancanti , e 
con finire le incominciate , mi sembra un argomento 
non poco valevole a sostenere 1' opinione sopra da me 
enunciata : ma qui me ne voglio servire soltanto a Lr 
osservare T ordine inverso riguardo al nostro, con cui 
procedevano gli antichi , perche in vece che da noi si 
dipinge prima la figura , e poscia il campo , e se mai 
vi si aggiunge qualche parte del campo , ciò si fa at- 
torno a’contormi stessi della figura , tutto il contrario 
fu praticato nella pittura de’ vasi il di cui campo si 
tingeva precedentemente ; ina perchè quella tinta as- 
sai poco sì allontanava dai contorni delle figure da 
porvisì in appresso , -questo metodo lor somministrava 
la inmodità di rettificare alcuni contorni esteriori , al- 
lurcliè per isbaglio eran usciti troppo in fuori, vale a 
dire peccanti per eccesso ; imperochè dovendosi all’ ul- 
timo congiuiigere il campo con quei contorni, questi 
si polean ancora più ristringere , ed in tal maniera 
correggere . Onde in molti vasi di gran pregio , e col- 
la maggiore diligenza delineati , ho osservato il color 
nero del campo essere più denso^ o più grosso attorno 
ai contorni dello figure, che nel resto, a chiaro segno 
che ivi appunto più d’ una volta passò il pennello . 

• Generalmente però fu di necessità che già di 
prima inano accuralissimainentc eseguilo fosse il di- 
segno dal pittore slahiiilo ; e quantunque coi mcto- 
do or accennato egli avesse il comodo di restrin- 
gere talvolta r esuberanza di qualche csleriur contor- 
no , nulla di meno allargare il medesimo , cangiare 
una mossa , alterare le proporzioni una volta stabilite 
e delineate ec. non gli era più concesso . Intanto per 
.aver qualche leggiera direzione prima di servirsi del 
pennello par che gli antichi dipintori de’ vasi soleaa 
talvolta, ma ben di rado ricorrere ad un espediente, si* 
JiiUe a quello da nostri disegnatori usalo, cioè di leg- 
ai 
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gicrissiinamente ptmteggUre per To inna-ntf , noa già 
accuratameitte tutti i contorni di una figura , m» di 
accennare solamente la giacitura del tutto e delle 
parti « -princìpdlinente riguardo alle loro vicendevoli 
proporzioni , loccliè da essi con un sottile strumento 
aguzzo faceasi sull’ argilla non ancor perfettamente 
indurita . Rarissimi però sono i vasi.su cui tal può* 
teggiatura si osservi » nc essa poi accuratamente si 
vede ripassata col peiHiello , a chiara prova , come 
io credo , che non serviva per altro che per una ge> 
aerai guida u leggerissimo abbozzo . 

Rappresenta una buona parte di tali dipinture 
fatti relativi a Bacco , ed a suoi segnaci . Già i tri» 
pud}, e le liete danze dei Satiri e delle Baccanti 
du so» grati a vedere , e trovansi pur anco piò 
comunemente espressi su i vasi di luanno . Era inol- 
tre tutto il corredo de* vasi , ^ecial mente (quello de- 
stinato alle bevande , sacro a Bacco ; e quindi noti vi 
è motivo di ricorrere a' mister} di questo Nume , e di 
credere , che tai vasi fossero apposti solo ne’ supolcri 
. di que’ morti , i quali ne’ suoi mister} erano iniziati ; 
siccome pure siinii cosa si volle supporre de’ Sarcofagi 
che sovente son ornati di sculture relative a Proserpi- 
na ed a Cerere . Pra la morte e la sepoltura correre 
nou poteva uno spazio di tempio, ebe bastasse ad ap- 
parecchiare sì gli uni, che gli altri , 1 quali piuttosto 
per lo piò si pigliarono fatti e buoni. Un’altro gran 
numero de’ vasi ò decorato di emblemi della vita co- 
mune; di banchetti , balli , conversazioni , amoreggia- 
menti ; poi di sagrifiz) , bagni , cacce , fatti d’ arine , 
giuochi ginnici, partenze e ritorni da imprese militar^ 
G da viaggi , e così ancora di onori resi al vincitore , 
ove comunemente 1’ eroe coll’asta in mano , talvolta col 
suo cavallo a fianco, vien posto sotto un adito composto 
di due colonne , ed un frontispizio , a guisa di una 
porta trionfale . Non meno sovente occorrono donne oc- 
cupate di cose appartenenti al loro ornato , avendo or 
uno specchio in mano , ora un nastro , or una cassetta 
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di gioje } oppnt un canestro di .fiori o di fmtla , o con 
parasole , o con ventaglio ; argomenti lutli altrellanlo 
piacevoli alla vista « che facUi ad intendersi ; onde 
inai si spenderebbe per interpretarli un* oziosa erudi- 
zione . Non di meno tutte queste sorte d’ immagini, 
che ci presentan i vasi in una copia che giornalinente 
vien accresciuta , hanno uw grande vantaggio sopra lo 
statue , ed i bassi rilievi , facendoci conoscere un* infi- 
nità di attributi , di dettagli , e di accessori , cl»e ra- 
ramente occorttwio in questi , e perciò possono consi- 
derarsi come un prontuario , onde 1* artefice non 
no , che 1* antiquario hanno- 1* opportunità- di coglie- 
re gli antichi costumi . Ma sopra (ulti gli altri so ni- 
•naiiiente pregevoli sono ed istruttivi quei vasi , che 
rappresentano soggetti di Mitologia e de' tempi eroi- 
ci , quantunque a nostra confusione dobbiaii» confessa* 
re , die una non piccola parte de’ medesimi par die 
non concederà mai una soddisfacente interpretazione , 
sia perchè i ch'pintori dei vasi si crederono lecito da-- 
re più libero corso alla lor fantasia , di quel che si 
permisero altri artefici in opere da esporsi ne* tciwpj , 
« nelle pubbliche piazze ; ossia che avendo tolto a mo- 
dello- uua famosa scoltura « pittura, come spesso fe- 
cero , per la mancanza dello spazio 1* abbiano diin^- 
zata talvolta, di cui potrei addurne qualche esempio; 
e finalmente perchè quasi tutta k» suppellettile , che 
abbiamo- di vasi, è dovuta alle città greche deU’llalia 
inferiore , e della S kilia ^ ove le colonie giunte dalàa 
Grecie propna trovaron forse tradizioni diverse di quek- 
.le che aveano lasciate in patria , e colle quali accreb- 
.bero quelle che aveano portate >seco loro-, o in alcun 
modo le alterarono , delle quali mutazioni o novità , 
senza la guida di un antico- scrittore , non è possibile 
- xender conto . 

Ma già parmi aver detto abbastanza , e fórse più 
che abbisognava , delle forme e dipinture de* vasi in 
generale , onde è tempo ormai dì rivolgermi aglv altri 
articoli proposti a questo ragionamento . 
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PARTE SECONDA 



Or volendo brevemente traltare de* nomi antichi , e 
degli usi de’ vasi Greci , non è già la mia intenzione 
di attribuire a ciascuna varietà delle lor forine il suo 
proprio nome , ed il suo uso , sebbene come innanzi 
si disse, grandissimo non sia il loro numero; ina par- 
lerò soltanto di quelle che nel Reai Museo si trovano, 
e di'cui iniUDO spazio di tempo assai ristretto io pos- 
so credere di avere, o con certezza, o con alcuna pro- 
babilità almeno, indovinata l’antica destinazione. 'Nè 
stimo esser necessario di esprimere nella tavola annes- 
sa le forme tutte anco di questi medesimi vasi , ma 
sol di quelle , che forse senza tale ajuto da qualche 
leggitore non sarebbero intese . 

> C acciocché si proceda con qualche ordine , mi 
par giusto incominciare con quella sorta de’ vasi , che 
può giudicarsi una volta adoperata pel culto divino 
specialmente per le libazioni . Che i vasi d’ argilla pel 
culto de* domestici Lari per lungo tempo non abbia- 
no cessalo d’ essere in uso , è tanto più credibile, quan- 
to più è certo , che anche in molti tempj non volen- 
tieri diparlironsi i sacerdoti dall’ istituto antico di ser- 
virsene a tal uopo , di che fanno testimonio Plinio 
Jst. Nat. lib. xxzv. 12 , Giovenale Sat. V. 34 1 , ed A- 
pulejo nell’Apologià . Due principalmente furono i va- 
si impiegati a tale oggetto, la patera chiamata cT«?r<x$ 
da’ Greci , la qual era di minor dimensione per le li- 
bazioni , di maggiore per i sacrifìcj, ed il simpulum^ 
ovvero simpuifiuni y che Polluce nell’ Onoma^/tco lib. 
X. i8 ffTTùvj'iov appella , se di vino, , se di' olio 

facevasi la libazione . Portava esso pure il nome di 

{ lercbè serviva a versar il liquore nella patera . Sopra 
e metope de’ tempj , e sopra gii altari antichi fre- 
quentemente si veggono scolpiti ambedue , e, tra i di- 
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segni de* vasi di HainiUon pubblicati da Tischbeia 
Tol. 1 tav. 8. Apollo tiene in mino la patera, e rim- 

f tetto a lui una sacerdotessa porta nell' una il simpu- 
0 , e nell’ altra una fiaccola . Simili eseinpj si posso» 
Do vedere in detta raccolta voi. i tav. 9, 27, a8, 3 ^^ 
voi. 1 1 , 49 ) i 1 1 1 I > t 16 , 17. Non di rado 
occorron pure su i vasi libazioni fatte ai Mani sopra 
i inedesinii sepolcri , cbe vengono indicati comune- 
mente da colonnette , cbe senza base escono dulia ter- 
ra . Anche spessissime volte le statue antiche , e le 
monete ci rappresentano gli Dei con patera in inano , 
come per ricevere le libazioni : onde quantunque la 
forma dell’ uno , e dell’altro vaso possa esser nota ad 
ognuno , perchè ancora in altro luogo ne faremo men- 
zione , si c voluto riferirle nella nostra tavola nume- 
ro 3 e 4 > osservabile per altro , che le patere ad- 
dette ad usi sacri non mai si trovano con un manico, 
mentre altre cbe seinbran avere servito nelle mense 
per cose calde , ne fossero provvedute . 

Tra i vasi destinati ad usi familiari possono con- 
siderarsi in primo luogo quei cbe servirono per i ba- 
gni , che precederono alla mensa'. La vasca da bagnar- 
si tutto il corpo vien indicata su i vasi antichi in for- 
ma di un grande emisfero sostenuto da una colonna 

f iosala sul suo plinto . Quindi uopo era di sollevare 
a .persona per metterla dentro ; ed essendo la vasca 
■troppo langusta per distendervi il corpo , bisognava ri- 
trae le gambe in quella guisa , cbe si vede espressa 
in alcune statue di Venere al bagno , delle quali due 
ve nc sono nella galleria del Museo : ma siccome nep- 
pure cosi le spalle , e le braccia potevano attingere l* 
accjua del bagno , era necessario d' incurvare il corpo, 
e iarsela versare indosso . In simil modo si facevano 
nell’ antica chiesa i battesimi degli adulti , come lo 
mostrano alcuni mosaici e pitture di quei tempi , e 
ancor a’ giorni nostri gran parte dei battisteri sono 
CÒSI fatti . Difficilmente queste vasche possono suppor- 
si formate di terra cotta , ma bensì i vasi cbe servi- 
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Tano a versarsi 1’ acrpia sulle spalle . Due vasi, che io. 
crederei secondo la loro forma essere stati impiegali k 
tal uso , si trovano nel Museo , ed hanno un corpo 
lungo cilindrico , che poi si stringe nel suo collo , e 
nuovamente si dilata per formare una }>occa larga a 
guisa d’ una tromba ( Tav. nniii. 5) . Non saprei dire, 
perchè a questa sorta di vasi si abbia voluto dare lo 
strano nome di lanterna. Parendomi attissimi all’uso 
or aocennato , gli vorrei chiamare , cioè vaso, 

pcrjusoria , e così vengon chiamati da Teofrasto ne* 
suoi caratteri cap. io , ove adduce uno stordito , il 
quale senza aspettare 1’ assistenza del bagnatore , da 
sè medesimo si versa l’acqua sul corpo. Questa voce 
si trova ancor in Polluce lib. x. 17, ove parla de’ vasi 
del bagno . Probabilmente non hanno avuto sempre la 
medesima forma , perchè veggo nella raccolta di Ha» 
iniiton voi. nr. 5o una foggia diversa adoperata a tal 
uopo , cioè più corta , e rotonda con due o tre ma- 
nichi attorno per maneggiarla più comodamente. Trat- 
tandosi di soli pieJiluvj bastavan vasche assai più pic- 
cole , che potevan essere di terra cotta , come infatti 
vi sono alcune ivel Musco . Ciò non pertanto essendo 
pur comode ad altri usi , allora quando solo adopera- 
vansi esclusivamente a piediluvj , lahra , e iavacra , 
mof ovnrr^A dcbbon chiamarsi . La loro forma da noi es- 
pressa ( THim. 0 ) si è tratta da un basso rilievo , che 
rappresenta Ulisse riconosciuto dalia sua nutrice , e 
dalia tav. 2 voi. de’ vasi di Hamilton. 

Finito il bagno si costumava di unger il corpo 
con olj odorosi . 1 vasi contenenti ({uesL’ olj chiaina- 
Vansi Jb.crTrf* , unguentaria , balsamaria , ed anche 
, perche di alabastro non di rado si facevano. 
Plinio descrive lib. ix. 56 la forma di questo vaso con 
le seguenti parole; ricjns est iongìtudo fastigiata^ in 
plenioretn orbem desinetis ^ cioè un v.iselto cilindrico 
che al di sopra c sotto si stringe in volta , e firtisre 
in un largo borda, in di cui mezzo si trova il buco, 
sicché mancando di piede può star ritto , o sia vacaa- 
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te 0 sia pieno , ma Len ollurato sulla stessa sua bocca 
rovesciata . Un’ancella nella Tav. 5 o voi. iii. della poc' 
ami citata raccolta di Hamilton , porge un siinil vasetto 
alle narici della sua padrona , mentre sta prendendo 
un piediluvio . Onde fa maraviglia , die i vasi di tal 
sorta che spesse volte incontransi e di terra cotta , e 
di vetro ne’ sepolcri , abbian ritenuto per tanto tempo 
il nome di lacrimatoi col falso supposto, che vi eran 
contenute le lacrime de’parenti, versate per i defunti, 
secondo la solita forinola , posuere cum taciymis , 
presa troppo letteralmente . Se ne vegga la forma 
tav. n. 7. L’olio comune addetto alle lampadi , e a 
condire le vivande, e forse ancor quello usato ne’ ba- 
gni pubblici e ne’ ginnasj per le unzioni , contenevasi 
in altri vasi pure di poca grandezza . Essi hanno il 
nome di ampolla^ e vengono in questo modo 

descritti ne’ Floridi di Apulcjo cap. 8 ampulla olca~ 
ria , lenticulari forma , tereti ambita , pressata ro- 
tunditate . il Regio Museo molti ne possiede aventi, 
per lo più un terzo di palmo di lunghezza , due diti 
in circa di altezza, e la forma o circolare, o d’una lente, 
o allungata in guisa d’ una fava . Al di sopra questo 
vasetto ha varj buchi circondati d* un orlo poco al- 
to , per i quali probabilmente si empiva d’ olio , che 
poi si versava dall’ orificio o canaletto che sporge in 
fuori dalla parte d’ avanti , mentre al di dietro vi è 
un manico circolare , non più largo che per qnatito 
basta per inserirvi il dito indice , ed a questo riguar- 
do potrebbe chiamarsi . Con questo ampol- 

lette possono unirsi altri vasetti simili, ma orHimaria- 
mente un poco più grandi , i quali in vere del t’ana- 
lelto hanno la bocca a guisa d’ un piccolo jinbiito , 
ed il manico passa al di sopra in forma di arco . Era- 
no destinati forse allo stesso uso , o ad «Uri simili . 
I)i ambedue mostra la forma la tav. al num. 8 c c). 

Kon sara fuor di luogo di rapportare qui un al- 
tro vaso poco grande cioè la scodella col suo coper- 
chio , perche veggo che nella tav. 5o, già due volle 
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allegata della raccolta di Hamilton , un* ancella la pre- 
senta alla sua padrona , mentre sta prendendo il pie- 
diluvio , e contenne forse un brodo per ristorarla . Noi 
rabbiamo espressa nella tav. nuiii. io. La particola- 
rità di questa scodella consiste nel suo coperchio , che 
termina nella sua sommità con un picdicino piatto, il 
quale nel tempo stesso serve di manico , e quando il 
coperchio dalla tazza si leva , presenta la comodità di 
esser posato su quello stesso piede , acciò che il va- 
pore ivi raccolto del brodo caldo scoli ai di dentro e 
non al di fuori si spanda . 

Toccheremo solamente di passaggo i vasi più 
grossolani, appartenenti alla cantina , che piuttosto in 
questa , e nelle campagne , che ne’ sepolcri s’ incon- 
trano , e per conservare il vino , e 1’ acqua servirono. 
1 più grandi sono di una forma perfettamente sferica, 
con un’apertura rotonda al di sopra , e due o tre ma- 
nichi ai lati. Portano il nome di amphora y à(j-fcpnj( , 
perchè a cagion del loro poso non possono sollevarsi che 
con ambedue le braccia . ì più piccoli parimente destinati 
a contenere del vino , hanno il corpo cilindrico che termi- 
na al di sopra con un collo stretto ed una bocca ; in vece 
del piede si trovano allungati in un cono, la di cui pun- 
ta si conficcava nell’arena. KxJ'ot in Greco, e così 
cadus in latino mi par che fosse il loro nome. Nep- 
pur farei menzione de’ vasi per attigner 1’ acqua del 
jjozzo , a qual uso l’argilla cotta sembrerebbe un ma- 
teriale tro ])|)0 fragile , se non avessi trovato nel Mu- 
seo due vasi non molto grandi di cilindrica forma con 
un manico che passa al di sopra , ed è bucato nel 
suo mezzo a jiotervi inserire una funicella . Tal forma 
indica certamente una secchia , in greco ( hy- 

dria ) o anclie ttnhnt ; nc veggo perchè non potesse 
servire a cavar 1’ acqua da un* anfora , o pure da un 
domestico pozzo poco profondo , come se ne trovana 
nello case di Pompei . In tal vaso poteva pure portar- 
si l’ acqua lustrale usala nelle sacre cerimonie , sicco- 
me ce io danno a vedere non pochi vasi . Tal’ acqua 
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.ancor soleva porsi vicino a’ corpi morii esposti ndTii- 
trio della casa , come abbiamo ncirAlceste di Euripi- 
de . Pur usavasi una lai secchia per ispruzzare 1’ !ie(|ua 
su i pavimenti prima di spazzarli , meuziouala da Poi- 
luce lib. X. c. 6. Portata col suo manico senza la fu- 
nicella occorro nella raccolta di Hamilton voi. i. 4°., 
voi. li. 3i. 4^* ^ Parecchi altri va- 

si , la cui forma a un di presso si è conservata tra noi 
col nome di lancella in Napoli , e di quarlara in Si- 
cilia, pajono aver servito a tenervi l’acqua per i dome- 
stici usi ( Tav. n. 11 .) In greco cliiamavansi 
per essere forniti di due manichi, che dalla bocca pen- 
dono , e si congiungono al corpo del vaso . Il boccale 
poi ed il bacino che servono a dar l’acqua alle ma- 
ni prima di mettersi alla mensa , ci dimostrano le pit- 
ture de’ vasi come non dissimili dal simpulo e dalla 
patera già descritti di sopra . Qui vengono chiamati 
gultus, e pelvis latinamente, in greco «'pcxoot o 
e ambedue ;ji«povwTpov , mallmiwn ^ notali da Ateneo 
lib. vili. p. 8o8, , da Polluce lib. vi. i4« > b da 
Omero nell'Iliade i. 5o3. 

Da (]ui passando innanzi , divideremo i vasi pel 
servizio della tèivola in quelli da mangiare, e quelli 
da bere . I primi conservano la figura di patere , con 
aggiungervi due manichi attaccati orizzontalmente all’ 
orlo. Qui prendono il nome greco di •niva.t , lanx in 
latino , quelli in cui portatisi le vivande in tavola ; 
e quindi si dice lanx satura , un piallo ripieno di 
diverse carne , o frulla . Pur patinae cliiamavasi , e 
catini da Orazio L. i. sat. 3. v. 8o. c y3., lib. ii. 
5. 8. , e da Plauto nel Pseudnlo ox. 5i. Se son più 
cupi per contenere una maggior quantità di vivande , 
0 di brodo , secondo Ateneo lib. vi. p. az8. e Pol- 
luce L. vi. 12 ., L. X. a5. hanno il nome di lagena^ 
Polluce pur fa menzione de’ piatti , il cui orlo in vCt 
ce di essere piano , si volge all’ ingiù , e gli chiama 
vwT/c/ . Molli se ne trovano nei nostro musco , e co- 
lauuemeate vi sono dipinte varie sorte di pesci , e di 
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frutti di mare. Da do non Torrd già inferire che fos- 
sero soltanto usati a ministrar pesci, quantunque paja 
che presso gli antichi certi piattini abbiano portato il 
nome di orbts piscarìi , mvetzinci . La voce 

vnvxKiffKot discende da , e così appellavansi i piat- 
tini su cui si mangiava, e forse quelli ancora co’qua- 
li si ministrava quel che non era di gran mole . Pur* 
J'iiTi'o* vengono chiamiti , e più presso *ll*^«* , secondo 
che sono meno o più cupi . Il nome di n-ttrav* si dà 
da Polluce a un piatto contenente pesci in salsa , e 
siccome questa voce si diminuisce in v»ti>jcv , così 
presso i latini da patina e catinus deriva patella e 
catellus . Non saprei definire se le confetture ed i 
frutti , che appartengonsi alla seconda mensa , ovvero 
ì piatti stessi , coi quali si servivano , avessero avuto 
i nomi di , Tfv0>jxt e sarei piuttosto 

pel primo significato . 

Non avendomi potuto prendere il tempo di esa- 
minar minutamente queste e molte altre cose spet- 
tanti alla tavola , porrò fine a questo articolo culla 
descrizione d’ un vaso da tavola , o piuttosto un ag- 
gregato di vasi assai singolare . Consiste esso in un 
piattino tondo con un bordo rilevato , alto un dito 
in circa . Sopra questo bordo sono posti in giro quat- 
tro vasetti cilindrici , aperti al di sopra , c sostenu- 
ti da due archetti che s’ iucrociano tra di loro , e fi- 
niscono nel mezzo in un manico comune ad ambe- 
due • Crederei che in quei vasetti contenevansi diver- 
si condimenti usati in tavola , come sale , pepe , sesa- 
mo , cumino ec. che poi con un cucchiarino o col- 
tello si prendevano , e se mai nel prendersi alcuna co- 
sa si versava , quella avesse a cadere nel piattino ton- 
do al di sotto . Polluce par che descriva un vaso si- 
mile lib. X. c. ao colle seguenti parole: 
uviuvt^oKH tv xurv . Io volen- 

tieri rassomiglierei un tal composto di vasi a quello , 
col quale noi oggidì presentiamo insieme in tavola , 
olio , e aceto , e sale, e pepe , stando fìssi nel piatti- 
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no in forma di conche quei che «òntengooo gli due 
uUimi , ma i due primi contenenti de* liquidi necessa- 
riamente debbono esssere niovibili . 

1 vasi di credenza sono di tre sorte } gli uni con- 
tengono il Tino destinato a tutto il convito , con al- 
tri si ministra , e da altri ai bee. Non v* ha dubbio 
che que' della prima classe abbian avuto il nome di 
Crater , Kijarfr , la qual voce , com’ è noto a ciascu- 
no ) viene da xtfawt/p , misceo , perchè stimandosi 
che il bere vino pretto fosse costume di barbari e 
d’ intemperanti , si soleva in quei vasi già apporre 
il vino mischiato di tant’ acqua , quanta era a propo- 
sito . Portavansi alla mensa i crateri « quando il pri- 
mo bisogno di bere discretamente fra *1 mangiare era 
soddisfatto . Iliad. lib. i. Postquam prima qiUes 
epulis y mensaeque remotae « crateres magnos sta- 
tuunt y et vina coronante Aen . iii. 5a5. Comune- 
mente per un simposio tre ne eraii necessarj , il pri- 
mo dedicato agli Dei d* Olimpo , agli Eroi 1’ altro • 
il terzo a Dio Salvatore ; ovvero alle Grazie e a Bac- 
co il primo , a Venere ed ancor a Bacco il secondo, 
l’ultimo appellato dalla ingiuria, o dalla discordia, 
perchè quei che troppe libazioni avevan fatto a Bac- 
co , e Venere, facilmente in poi prorompono in risse. 
Ancor alla salute dicevan essere diretto il primo , l’al- 
tro all* amicizia , ed al sonno il terzo . Non poteva 
essere se non sommamente grata la varietà delle for- 
me de* Crateri \ e di fatto diverse sono que’ gran 
vasi , cui può attribuirsi tal nome , come sarebbe- 
ro i Tericlei descritti di sopra , comunemente chia- 
mati a calice o a bicchiere , e quegli altri parimen- 
te nominati in quel luogo , che hanno volgarmente il 
nome di vasi a campana , e par che xu/iifi/* fossero 
detti da Ateneo xi. p. Egualmente io annovero 

ai crateri molti altri vasi grandi , il di cui corpo sem - 
pre ha una rassomigliamza coll’ inferior parte d’ un uo- 
vo , e poi si stringe per formare il collo, e alla sua 
bocca nuovamente sì allarga « Essi tra loro sogliono 
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distinguersi per la difierenza de* raaniclii , i quali o 
dall' orlo della bocca si alzano , ed in forma di car- 
toccio raggiransi intorno a un piccolo scudo , e poi 
scendono per attaccarsi al corpo del vaso, e perciò, 
non so quanto bene , a corocciola son chiamati (Tav. 
n. 13.) Ad altri gira intorno alla bocca un orlo largo 
e quadro , sostenuto in ambi i lati da due colonnet- 
te , che appoggiano sul corpo del vaso , e quindi so- 
gliono chiamarsi a colonnette, (num. iSRacc. di Ham. 
Yol. 11. f. 53 53) Da questi gran vasi uopo era di 
attignere il vino con un cucchiajo ( <*pus-«p , silula') e 
mi rammento di averne visto uno di rame conservato 
dentro il vaso, con un manico lungo perpendicolare, 
rivolto nella sua estremità in dietro , pel comodo di 
tenervisi appeso . Secondo il numero , e la condizio- 
ne degli ospiti necessariamente i crateri eran di mol- 
ta , o di mezzana capacità ; e però arrivando ad Achil- 
le i tre eroi coll’imbasciata di Agamennone egli in- 
giunge a Patroclo Iliad. ix. 303. di apparecchiare un 
ampio cratere , e di mischiare col vino non molta 
acqua . Onde ancora ne’ musei le descritte forme tro- 
vansi di molto diverse grandezze . 

Cavato il vino dal cratere si ministrava comune- 
mente da’ giovani di bello aspetto , e pulitamente a- 
dorni con un altra sorta di vaso da’ Latini egual- 
mente che da’ Greci chiamato cjathus , Quindi ptier 
ad cyaihos è lo stesso che credenziere , eiVo'^oo? , 
jjocillator . Hor. lib. i. od. 39. v. 7. Propert. ix. 
99, Auson. Eyd. xiii. 86. Ancor la forma di tal 
vaso sempre elegante , poteva essere diversa , come 
quelle già indicale , che servivano per i sagrifizj , e 
per dar acqua alle mani . Quei di terra cotta fre- 
quentemente hanno la bocca loro piegata in modo , 
che l’orlo supcriore presenta la figura d’ un trifo- 
glio , e poi scendendo si rassomiglia alla figura di 
Ire nasi al rovescio ; e perciò nel volgare linguag- 
gio vengono chiamati nasiterni , qual nome non era 
sconosciuto agli antichi , e si legge ne* Baco, di Plau- 
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to exfer nasitemam cum aqua foras ; ma pir chu 
con questa denominazione s’ intendeva q\iel die da’ 
tireci era detto àiiptarof , vale a dire un vaso gr.in Jo 
con più manichi all’ intorno . Certi manichi de’ vasi 
potevano avere qualche rassomiglianza di naso ; ondo 
se tre vi erano , non male tai vasi nasitcrni ftiron chia- 
mati de’ Latini ; ma tra i Greci il manico prcndev.i 
la sua denominazione dall’ orecchia , e veramente la 
sua forma per lo più è simile al contorno esterno deU 
1’ organo dell’ udito . 

Chiude la serie de’ vasi di credenza la numerosa 
famiglia di bicchieri, onde immediatamente si bce. 
1 primi che sembrano indicati dalia stessa natura, pos- 
son essere stati le corna di animali , specialmente dei 
bovi , che ancor oggi comunissimi sono per tal uso 
tra la gente di campagna , come di niuna spesa , ei 
non soggetti a frangersi . Formati poscia di argilla , 
hanno ritenuto la (Igura medesima , fuorché bucati 
furono al di sotto per far indi scolare il liquore ia 
bocca , c cosi veggonsi ancora espressi su i vasi che 
rapresentan banchetti , p. e. nella raccolta di Ilam. 
voi. I. I\o. fregiati in punta colla protope o parta 
d’ avanti di Pegaso. Avevano il nome di cioè 

corno , e di pt/rcv da pu» Jluo . Nel Museo trovansi con 
teste di Ariete , di Cinghiale ec. , ma non più bu- 
cati in punta, perchè lasciavasi col tempo 1’ uso po- 
co decente di fare scorrere il vino in bocca a zampil- 
lo , con pericolo di inondarsi tutto il viso, ed in vece 
couiinciavasi a bere dalla parte opposta , e sulla stessa 
posavasi il corno quando era vuoto . E’ veramente sin- 
golare che tra il gran numero de’ vasi che posson cre- 
dersi destinati al bere, nissimo s’ incontri rassomiglian- 
te ai nostri odierni bicchieri cotanto comodi ; e che 
neppur uno rassomigli a’ nostri bicchierini , o per dir 
nìeglio a’ calici che si adoperano neL sacrificio della 
Messa , quantunque dovrebbe credersi che la Chiesa , 
come di altri suoi sacri arnesi , così ancora del suo 
calice la forma abbia tratta dell’ antico , e poi inai 
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più nl)b.indonala . I bicclileri , come oggi da tulle le 
nazioni d’ Europa si usano , forse al principio c nel- 
la rozzeza de’ cosliuiii d’ allora , di altra materia tulli 
non furono che da scorze d’alberi levate dal tronco ,e 
poi nuovamente riunite ed impecciate al di dentro , 
adattandovi un fondo parimente dì le^no . E conside- 
rando bene la loro figura , che non è altra che un 
cono troncato , visibilmente coincide con un tronco 
d’ albero di sulficiente grossezza , taglialo alia medesi- 
ma altezza. Senz’altro essi non ci furono recati nò 
da' Greci , nè da’ Latini , ma da’ popoli settentrionali, 
più larghi bevit(>ri di loro, e poi nella stessa forma 
sono stati imitati in istagno , in argento ed oro , cd 
in vetro , de’ quali ultimi la Boemia gran parte del- 
1’ Europa ne provvede. All’incontro i più comuni va- 
si da bere dell’ antichità , rassoinigliavan parte alle 
tazze , e parte alle soltocoppe nostre di caffè iòrnite or 
di due manichi, or di un solo, or di nissuno ; ma questi 
manichi non erau attaccati al fianco della tazza , co- 
me presso di noi , ina orizzontali coll’ orlo della me- 
desima . Forse quei che alla tazza si rassomigliavano 
xnXtKH furono cniauiati , c gli altri é'ivxr* . Ne sono 
pieni i nostri Musei , c non male coiigetturebbe chi 
credesse che la Chiosa per i suoi calici e sacre pis- 
sidi appunto abbia adottato quella forma, e solamente 
per maggiore riverenza aggiuntovi un piede , tolto- 
ne il manico , che 1’ agiunta del piè non faceva più 
necessario . E' osservabile per altro , che se i setlen-' 
trionali popoli reltainente si credono gli autori de’ no- 
stri bicchieri cilindrici , o piuttosto a cono troncato , 
i moderni Greci furoii quelli , che stabilendo i primi 
le botteghe di caffè in Costantinopoli , ed in altre 
parti deir impero Turco , quindi in Venezia , e molle 
città d'itilia , ci fei ero conos'Cre 1’ antica forma de* 
vasi da bere, introducendola per 1’ uso del Caffè . Ed 
i Greci tuttavia continuano in molte città ad essere i 
migliori Caffettieri . Fiù capace di una tazza , ma pure 
di una forma non molto diversa doveva esser quel va- 
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80 rammentato da Pilnio xxs. !\. ohe pretendevasi de- 
dicato da Elena, della stessa figora di una delle sue 
mammelle y che perciò fu denominalo. 

Intanto supera tutti gli altri vasi a bere in ele- 
ganza quello , che negli antichi monumenti loinune- 
mente si vede in niauo di Sacco , cd anco nel rove- 
scio di una medaglia di Tebe sua patria ( Museo di 
Jlunter tab. Bg* n. i. ) Vien espresso pur frequente- 
mente nelle dipinture de’ vasi antichi , per esempio, 
in quelle di Hamilton voi. 1 . 8. 9.'aa. 3 Zj. voi. II, 
22. 4 ^. 49 > voh Avea lai vaso il nome di 

Carchesiun , come tra molli altri lo nomina Virgilio 
Mneid, V. ii. Cape Maonii carcliesia Bacchi^ e 
sotto questo nome accuratamente lo descrive Macrohio 
Saturn. v. 22. come un vaso di mezzana grandezza , 
di corpo bislungo , che si va sempre ristringendo ver- 
so la sua parte inferiore, ed ha due manichi, clic dal 
suo labbro s’innalzano, e poi scendono tino al suo pie- 
de . Simile descrizione si trova pur anche in Ateneo 
l. XI. p. 474. Si vegga la sua figura nella nostra tavola 
nuin. iq. In somma avea molto di comune col vaso 
Tericleo se non che più gentile era , od assai più 
piccolo, e di più eleganti manichi fornito . Quindi A- 
tenco pur col Tericleo lo confronta , e definisce quest* 
ultimo i'us ad laieixi depressius , sa.lis prcjuudum , 
hrevibus ansis . Ed in prova che il Icricleo non me- 
no del Carchesio a Bacco si appartenga , voggiaiu 
portato quello da un satiro innanzi a Bacco montato 
sulla tigre in una sua processione , o vogliam dire 
orgia ^ nella raccolta di Hamil. voi. IH. 4 ^ • Aveva 
dunque il Terclio maggior dritto degli altri, per es- 
sere adoperato da Cratere nc’ conviti ; c per sua im- 
ponente forma poteva pur servire a semplice ostenta- 
zione , come quelli di marmo . Nel lungo catalago de* 
vasi a bere , o a contenere del vino , come nel suo 
Deipnosofista viene tessuto da Ateneo , ragioncvoimenie 
si può supporre essere molti tra essi a suo tempo non 
più conosciuti , che di nome , e da soli letterati . Ve- 
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Tdcnente de’ pochissimi egli ci ha lasciata una descri-. 
zione y onde prevalersene col confronto de’ vasi antichi 
de’ nostri Musei . Molti di questi nomi furon poscia 
ripetuti dai poeti, forse pel solo sapore d’antichilà 
che avevano , sebbene le loro forme più non esistesse- 
ro . Onde mancandoci ogni parlicolar notizia non sia- 
mo più in grado a darne conio . iralasciati adunt|ue 
altri pienamente oscuri , ci contenteremo di far motto 
di tre soli , il cui nome più frequentemente occorre , 
e qualche descrizione ne resta . Tal’ è la clic do- 

vea essere di piccola e svelta figura, se, come ci dice 
rollucc, era solila presentarsi colle punte de’ diti , 
( /. ) Ateneo (A. /. f^I' ) c Snida spiegano l’e- 
piteto che gli dà Omero di in maniera, che 

poteva stare ritto si bene sulla bocca , die sul suo pie- 
de ; ma un altro Grainalico presso Ateneo ( Z. AT-) 
vorrebbe che ciò s’ intendesse per , vale a 

dire tondo di figura e tirante al cerchio . Comunque 
siasi , se la nella mano di Bacco , come Aristo- 

tile asserisce nella sua Poetica , poteva rcllamenle as- 
somigliarsi allo scudo in mano di Marte , rotonda do- 
veva essere di corpo , ma pur grande abbastanza a 
non poter tenersi colle punte dei diti . Pi un altro 
vaso chiamalo iìch/phus in ambedue le lingue , al- 
tro non sappiamo , se non che essere stato ben gran- 
de , averne fatto uso Ercole dapprima , ed aver a- 
vulo un manico intralcialo con un nodo che Eiaclco 
chiamavasi {^Aten. A'/. 5oo) . Meno si sa del Can~ 
tìiarus ( ib. p. 474* ^ benché certo sia che fosse un 
boccale che ad Orazio ( l. I. ep. 5. ) serviva alla sua 
mensa , e che di terra colla pur si facesse, veggiamo 
in Virgilio ( Eccl. VI. 5;. ) Confessando adunque , 
e su (|uesli , e su molti altri vasi la mia ignoranza 
non posso però tralasciare di parlare in fine di un 
vaso di singolarissima forma , cioè di quella di un 
Tamburino , che forse allacciavasi con una correa al 
fianco , e perchè poteva contenere una buona quantità 
d’ acqua , se ne servivano gli Spartani nelle militari 
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spedizioni . Plutarco nella vita di Licurgo ne fa men- 
zione , chiamandolo KuTtv , e rassomigliandolo ad un 
timpano . L’orifìcio onde si hee sta attaccato alla sua 
periferia ; ma non saprei ben indovinare il suo mec- 
canismo interno, per il cui mezzo, al dir di Plutar- 
co , la parte torbida e schifosa delle acque, che spes- 
so incontrasi nelle marce militari e ne’ campi , collo 
sbattimento si purgava in guisa , che dalla sua J)occa 
molto angusta non altro sorbivasi che la limpida , c 
pura . li II tale Coion si conserva nel Museo nella detta 
forma circolare di un timpano, c col descritto orlfitio. 
Nel suo centro mostra in rilievo la figura della Scil~ 
/rt , ed è per altro semplicemente di argilla , senza 
lustro o dipintura . Lascio di parlare di un altro jiajo 
di vasi , che pur contengonsi nel Museo della stessisi 
sima forma dei presenti nostri vasi di camera ( 
matiila ) c che veramente orinali siano , panni poter 
rilevare da uno scudo che alzasi sopra il manico di 
uno di essi , come per impedire , clic presentato al 
padrone non imbrattasse l’orina la mano del servo. 
Si sa da qualche scrittore antico , che soleva portarsi 
appresso al padrone nelle sue passeggiale per la città, 
e pur Aristofane nelle f^espe io fa situare al fianco 
del giudice che decide la famosa causa del cane ladro. 
Un p iccolo calamajo cilindrico con un Luco rotondo 
al di sopra , appunto simile ai nostri , inerita egual- 
mente poca considerazione . 

E’ cerio che i Greci cran vaghi di trovare presso 
di se l’origine di quasi tutte le arti, anco delle più 
necessarie , che potrchhon credersi inventate mollo in- 
nanzi da altri popoli . A tal fine l’ invenzione della 
rota altri attribuiscono ad Ipcrhio Corintio, ed altri ne 
fanno autore Anacarsi, mentre tra loro si tratteneva. 
Con più di ragione la considera Strabonf , come assai 
più antica di Omero. Ma se Corinto non fu la culla 
'dell'arte figulina , certamente sopra ogni altra città 
contribuì ai suo perfezionamento, come da diversi luo- 
ghi già da noi addotti può argomentarsi . Al par di 
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Corinfo figura Slcione, la quale però Sembra essersi 
piò distinta colle sue pitture , onde in quanto all’ ab- 
bellimento de’ vasi può entrare in competenza con Co- 
rinto . Da questa città Plinio dice ( XXXV. 44*) usci- 
rono fuggiaschi i vasai Rego e Teodoro , c stabiliron- 
8Ì in Salilo , che fu poi sempre fumosa per i suoi va- 
si . Fu egvialmcnle un Corintio vasajo , Demorato di 
nome , che accompagnò Tarquinio in Etruria , recan- 
do per quanto si crede quest’ arte , s’ intende perfezio- 
nata, all’Italia . Egli menù seco due uomini assai ver- 
sati nell’arte sua, Eifchiro ^ ed , e panni 

che ninna officina poteva farsi gran nome , senz’ aver 
chi possedesse una singoiar destrezza cd abilità delle 
mani, vale a dire , senza un Evchiro , e senza un Ev- 
grammo che sapesse i vasi ben formati ornare con di- 
pinture . 

Certamente al progredimento della Statuaria e 
della Pittura doveva tenere dietro 1’ arte figulina per 
acquistar sempre maggior perfezione ; ma il grande im- 
pegno di scegliere per i vasi le migliori argille , di 
presentarli in più belle forme , e di ben ailornarli , 
intiepidir si doveva nccessariamanle , e cessare in fine 
allorché per l’ abbondanza di preziosi metalli in fìre- 
cia , il gusto de’ ricchi si rivolse all’oro , all’ argento, 
e fino alle pietre preziose per formarne vasi . Già al- 
cune guerre felicemente terminate con altri popoli , e 
una certa preeminenza acquistala da una città sopra 
più altre , produssero tale effetto . Plutarco nella vita 
di Al cibiadc nomina un certo Anelo , semplice citta- 
dino Ateniese, che in un suo splendido banchetto ebbe 
la mensa coperta di tazze d'oro , e di argento ; c ri- 
ferisce pure , che il Magistrato di Alene nelle sacre 
pompe era solito a far comparire gran copia di vasi 
dell’ uno e dell’ altro metallo . Ma dopo le conquiste 
di Alessandro i suoi successori , Re di Egitto, di Siria, 
e di Macedonia si compiacquero a spiegare un lusso 
pari a quello dei Re di Persia (*) (^jleueo L.y. c. 5. 

(*) Per farsi un’ idea a quanto ascendesse in questo genere 
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p. 429. ) e disdegnarono di servirsi d’ altra sorta di 
vasi Zelili di quella, ove Ja nobiltà della materia, a- 
vesse a gareggiare con quella delle forine , per ad.oc« 
nare le quali non già i più esperti vasai , e pittori » 
ma i più celebri orefici, ed intagliatori furono adope^ 
rati. l£ COSI ancora l’ ostcnt,r/,ione di altre persone fa- 
coltose non seppe' più soffrire sulle tavole , o per i 
suoi domestici usi la vile argilla, or ridotta al bisogno 
de’ soli poveri , nicnocliè qualche cittadino di antico e 
modesto costume la volesse ritenere , o qualche tem- 
pio vetusto , ove i sacerdoti s’eran opposti a qualun- 
que cangiamento , 

Non ebbe già parte la Sicilia a queste vicende , 
per cui in poter de’ Greci passarono le ricchezze, e 
magnificenze delle antiche monarchie ; ma la gran fer- 
tilità del suo suolo, la numerosa sua popolazione, 
industria singolare della lucdesiina , e l’ esteso suo 
coniinercio , in unione alle corti reali , che di tanto 
in tanto sorsero, e si mantennero nelle sue principali 
città , valsero a quest’ isola a procurarsi per un lungo 
periodo di tempo vantaggi, non mollo inferiori . I Gre- 
ci air incontro che in Italia dimoravano , assai più 
presto soggiogali da’ Romani , frnmiscliiati alle nume- 
rose loro colonie, c in tante lor guerre continuuinen- 
te implicati come socj , ben tosto cangiarono gli usi 
loro con quei del popolo signorcggianle , ed in som- 
ma quel che in altre parli operò la ricchezza, e l’nli-i 
bondunza di tutte le cose , presso di loro fu 1’ effetto 
della povertà , e della spossatezza ; la quale non meno 
che i metalli preziosi fecero andaro in decadenza le 
più rinomate fabbriche de’ vasai . Sebbene in questo 
modo ovunque tra’ Greci perderono i vasi d' argilla 
1 ’ antico lor lustro e fama , non era perciò l’arte greca 

1 ’ Asiatico lusso , serve ciò che PIìpiIo h, XXXIII. la ci lasciò 
scritto . y^sia primum. devlclci lujciiriarn mìsit in Italiani , si- 
quidem L, Scipio transtiilit in triurnpho argenti cadati pondo 
MCCCC L, et vasoritm aitreonm pondo MD. anno coudiletc 
: Urbis DLXF , Altre simili autorità sarebbe facile di aggiugnervi. 
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in questo genere interamente spenta » ma obbligata « 
servire soltanto a’ poveri , ed alle iiioderate incbie> 
Ble di pochi altri si limitò al preciso necessario . Ri- 
manevano ancor lodati i vasi campani , e quei di Sa- 
mo ; ma ivi pure sì contentarono i vasai di quella 
mediocrità dia i tempi lor concedevano, nc cliiaiiiaron 
più in ajuto valorosi artefici per abbellire le loro ope- 
re ; onde per la poca considerazione di tai stoviglie 
cessarono forse di passo in passo d’ esser apposti negli 
avelli de’ morti . Cosi quei fragili oggetti non più au- 
mentali , e quelli appunto , che con sommo ingentili- 
mento e studio lavorali furono , ed in grande stima 
avuti , a poco a poco scomparvero dalla superficie del- 
la terra , e furono posti intieramente in obblìo, fiiulic 
un caso ne traesse una porzione alla luce, e le faces- 
se nuovamente conoscere , ed apprezzare. Una colonia 
mandata io Capeva per legge di G. Cesare , volendo 
stendere i suoi domicilj al di là dell’antico ricinlo del- 
la città , s’ imbattè in sepolcri , ed ivi trovò , come 
narra Svclonio {nella vita di Cesare c. 85), oltre 
una lavolelta di rame , die dimostrava essere Capis 
fondatore di Capova , alcuni vasetti di opera antica , 
die si consideravano con meraviglia , e resero testimo- 
nianza della pietà antichissima di quei popoli , in aver- 
li seppelliti unitamente coi corpi de’ loro defunti. 

Ma assai più importante fu la scoperta accaduta 
sotto lo stesso Cesare in Corinto , e da Strabene rife- 
TÌIa . 11 di lui comando di riedificare questa nobile cit- 
tà già da lungo tempo distrutta, e per lo più ugua- 
gliata ai suolo , fece sì , clic il piantare a caso le fon- 
damenta delle nuove abitazioni desse pur luogo allo 
scoprimento di diversi sepolcri, ne’ quali non solo va- 
si di bronzo corintio , ma ancor altri di terra colta di 
bellissima esecuzione si ritrovarono . Sì gli uni, che gli 
altri con gran giubilo furon porlati a Roma , e quei 
di terra colla per la singoiar rarità loro in non n>inor 
estimazione tenuti , die i pregiatissimi bronzi Corintii. 
I^on essendo conosciuti altriinenli che per il caso che 
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li fece trovare ne' sepolcri di Corinto , 


f\7 


el)T>ero appunto 


il nome di Necwcoiintii , e pel gran desiderio di a- 
verne maggior copia , non si lasciò più in quel luogo 
Terun sepolcro intatto . Come ebbero fine quegli sca- 
yaiiienti , la religione si oppose ad altre simili viola- 
zioni de’ sepolcri , ove forse neppiir si sperava di tro- 
vare sìmili oggetti di curiosità antiquaria . Intanto quei 
clic furono raccolti , a poco a poto si ruppero , e co- 
me non si ebbe T arte di restaurarli per mettere di 
nuovo in piedi i pezzi infranti , cessò coll' impossibili- 


tà l’ impegno di possederli f*) , e al tempo stesso nuo- 
vamente se ne abolì la memoria fino ai tempi nostrali, 

3 uando una posterità meno scrupolosa , deposla aven- 
o ogni riverenza de'sacri luoghi di riposo de’ suoi -an- 
tenati del gentilesimo , gli riconduceva un’ altra volta 
dalle tenebre alla luce , con non minore ammirazione 


di quella che avevano recata ai Romani . Estratti fi- 
nalmente in tanta copia , che non fa più temere la 
mancanza loro , non cesseranno mai più di essere con- 
siderati come un genere di sommo diletto , ed istru- 
zione pei tempi nostri , e quelli in avvenire . 


(*) II testo di Stralioue è del seguente tenore : 
fiiV ovv a-^foìfx tc/{ Tt/{ Kcfiv^s ouf- 

ytfftv i «TX fyrxuvxVT» mi tTrtvéni tK’ht'^oyretv ntv o^pxxuv 
xxf Bvfi Kxrop9-ot/fjiSvuv tuv . In vece di quest’ ultima 

f iarola , die può creder.^' uno sbaglio di copista , io bramerei a 
eggerc Khx^uv , vale a dire i rottami di quei vasi tanto fragili 
non si Seppero più riunire per rimetterli in piedi . Il popolo in 
Napoli , e Sicilia , di cui Luona parte per certo è oriunda dai 
Greci , « conserva molti vocaboli dell’idioma di questa nazione, 
usando generalmente di contraccambiar nella pronunzia le lette- 
re /, e r , chiama le teste di fiori od erbe ond’orna i suoi ter- 
razini , orasti , ovvero crastole , e sono di fatto per lo più pi- 
gnate rotte . Il verbale kXx^oì si trova ancora ne’ suoi compositi 
wtXx^ti , ?rx^nixAx$'o« ec. 


FINE, 
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CONSIDERAZIONI 


SULLO STILE DE 'GRECI 
NELLE ARTI DEL DISEGNO (‘). 


I-ia diligenza da’ Greci usata in registrare e traman- 
dare alla posterità i progressi che I’ arte del disegno 
tra loro fin dal suo nascere andava facendo , ci viea 
luminosamente attestata da Plinio in diversi luoghi 
qua e là ^arsi negli ultimi libri della sua storia, i 
quali dagli stessi greci scrittori egli aveva ricavati . In 
tal guisa , per recarne alcun esempio , giunse fino a 
noi il nome di colui che non più contento di disegnar le 
teste delle sue figure di profilo , come unicamente so- 
lca farsi dapprima , o di faccia , come si prese a fare 
m appresso , volle rappresentarle ancora in iscorcio , 
voltandole secondo 1' occasione , o a dritta , o a man- 
ca, o in su, o in giù. Egualmente vien celebralo un 
altro per aver impreso a correggere la primiera durez- 
za e ruvidezza de* contorni de corpi , rendendoli più 
dolci e fluidi . Nè dimenticossi di fare espressa men- 
zione di uno scultore che nelle sue figure distaccando 
alcun poco le labbra troppo serrale delle bocche , lor 
diede a cosi dire il respiro . Più degno di lode fu poi 
stimato un altro , che seppe meglio che pria non cra- 
si fatto , scompartire e ricomporre le trecce della chio. 
ma , e della barba . Ma molto più meritò d'essere ricor- 
dalo colui , che s'avvisò il primo d’introdurre ne’ vol- 
ti una diversità di sembianze , e vi impresse i carat- 
teri di quelle aifezioni , onde intendeva animarli . Nè 
certamente potea lasciarsi di far degna memoria dell’il* 


^ ì discorso fu Ietto in Roma in una pubblica ad«« 

aaij*a u«H' Accademia Archeologica . 
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lustre statuario , che ancor alle gambe delle sne sta* 
thè Intese' di dar in apparenza una specie di nioto^ 
con farle posare cop un sol piede in terra , tenendo la 
pianta dell'altro alquanto sospesa (*) 

Altri più cospicui passi verso il perfezionamento 
dell’ aite fiiron poi inoltrati , quando con particolare 
studio^ rivolse a di vprgjficar p b» aUrtudioi de’ corpi , 
con presentarle in quel modo appunto che all’azione 
proposta più confaceasi . Quindi non senza grandissi- 
ma cohiiTietidazione vengono menzionate da Plinio tra 
le più' applaudite opere de’ principali artisti della Gre» 
eia qucÙe nelle quali non già un Nume, o qualche 
personaggio illustre espresso era , ina fìguravasi una 
semplice idea d’ un’ azione qualunque in un felice mo- 
fìienfó d’ispirazione immaginala , o colta sul fatto : un 
giovane, per esempio, che. stia mollemente cingendosi 
il crine d* un serto ; un' altro , che arditamente impu- 
gni l’asta guerriera ; un sacerdote in atto di adorazio- 
ne ; una sposa pudica dalla sua nutrice condotta al ta- 
lamo nuziale'; de’ putti sdrajati in terra, che giuothi- 
no agli astragali ; un atleta -che por correre lo stadio 
in tutta l’armatura, se la metta in dosso, o che fini- 
ta In corsa , ancor anelante se ne di.spogli . Questi e 
tanti altri alt*'ggiamenti , che addi nostri verrebbero 
leggermente tracciati su carte volanti', per conservar- 
ne li) memòria , furono da' principali Greci artisti non 
di rado con ogni possibile cura ed esattezza espressi in 


(*) FurorK) mal Intese dal Conte di Caylus (Mem. de l’A- 
cad. des liiscr. voi. 43 p- 17 ed. 8) lo parole di Plinio ul uno 
eniri insìsterent signa , Polycletus ercogitavit : opinando egli 
•che r.'dtra gamba perciò dove.a rimanersi in aria sospesa , il che 
difficilmente si sarebbe fatto in un.a statua di marmo . Il vere 
è che Policleto non altro fece che dare alle sue statue una so- 
la gamba per sostegno principale , picg.indo 1’ altra un poco 
più avanti , o indietro , come per significare un movimento d« 
unirsi , o da incominciare . £ questa novilù si vede in falli se- 
guita in tutte quasi le statue sì di marmo che di bronzo t 
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tnarroo, ed in bronio o sopra tavole cffiggiati. Studj st 
chiamano da’ nostri , e rettamente, que’ replicati saggi, 
che un artefice, andando in cerca- delle mosse più a- 
datte all’ azion prefissa con brevi tratti , ma non sen- 
za molta riflessione segna su le carte<, i quali quando 
vengano da eccellenti maestri , sono dag-li amatori tenuti 
in sommo pregio , come i primi fervidi parti d’ una 
fantasia creatrice , la quale spesse volte nella più mi- 
nuta csecuziune dell’opera va a raffreddarsi . Per quan- 
to grande allora possa essere 1’ affluenza -delle idee , 
che per una tal mossa si presentano alla mente del- 
1’ artista , scarsissimo sempre esser dee il numero di 
quelle , che > meritan essere da lui prescelte , come 
tali che con una ben intesa naturalezza e semplicità 
presentano il suo pensiero , talché da tutti con facilità 

f iosso esser capito , o indovinato con piacere . Piè basta 
a sola naturalezza e semplicità dell’ espressione , men- 
tre vuoisi ancor badare alla differenza dell’ età , del 
sesso , '6- della cundizion di coloro che mettonsi in a- 
zione , con dare , per esempio , un grave c maestoso 
contegno a’ principi , un serio a’ vecchi , un brioso , o 
modesto alle giovanette , un ilare , grazioso , c non 
curante a'fanciulli ec. Felice sarà colui, che in queste, 
e tante altre espressioni ha saputo coglier nel segno , 
mentre niente era più facile , che il cadere in eccessi 
tanto meno tolerahili in un arte , che lascia stabili 
monumenti , quanto essi già sono assai disgustosi a 
vedersi di passaggio in natura , come sarebbe un’escan- 
descenza soverchia nell’ira , un lutto, ossia dolore che 
disordina e sfigura tutti i tratti del viso , e cosi an- 
cora l’orrore della disperazione, e fin l’esagerato ed 
insipide smanie dell’aiiiore . Sono del pari soniioamen-i 
te molesti a vedersi i movimenti troppo difficili e con- 
torti del corpo , ammirati talvolta come sforzi dell’ar- 
te dall’ ignorante volgo ma ributtati con nausea dallo 
spettator saggio , che con pena sente quasi in sé stes- 
so lo stento ed il travaglio che gli si olirono allo sguar- 
do . In somma il decoro non meno che la naturalezza 
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« una delle primarie regole dell' arie imitatrice . Bu<r- 
pa parte di questo coraprendesi in un piacevole aggrup^ 
pamento delle figure di un quadro , e nella maniera 
con cui le membra di ciascun corpo vengono ad esser 
poste in molo , o in riposo . Pare che in questa parte 
tin eminente merito abbia avuto Apoliodoro, encomiato 
perciò dallo stesso Apelle , pitlor delle Grazie , come 
colui che sopra tutti gli altri sapea ben ordinare tutte 
le parti , onde conaponcasi il suo lavoro , e staccare 
o avvicinare le figure non solo , ma ancora le diverse 
membra di esse in un modo più conveniente e più 
piacevole all’ occhio , in una parola , con gran giudizio 
divisava nelle sue composizioni quantum quid a ^uo 
distare debeat ; imperocché in questo n>odo par che 
abbiano a intendersi le parole di Plinio quando cita 
quest’ elogio di Apelle . 

Come in materia di costumi^ quando ci si presenta 
innanzi un luminoso esempio di disinteresse , di gene* 
rosità f di amor di patria , o d' altra virtù , non sarà 
certamente tacciato di -servilità colui , che pieno di am- 
mirazione di un tal fatto, cercherebbe ancor d’ imitar- 
lo , quando sene presentasse l’ occasione : cosi ancora 
non di biasimo , o di mancanza del proprio talento , 
ma di lode piuttosto degno dovrà reputarsi un cultore 
delle belle arti , se osservando nelle altrui opere un 
particolar pregio , procurerà di appropriarsene lo spi- 
rilo , e di entrare per così dire, nelle medesime idee. 
In fatti , fissando gli occhi , c tutta la niente in un 
cospicuo esemplare dell’arte, l’anima di colui special- 
mente , che nella stessa abbia già fallo non volgari 
progressi , e più degli altri sappia ravvisarne il meri- 
to , necessariamente si sente oltremodo riscaldata , e si 
solleva a maggior altezza ; mettendo quindi la mano 
ad un proprio lavoro, ed esaminando seco , come l’au- 
tore di quell’aUro, della cui virtù si è penetrato , con- 
dotta r avrebbe, qual cosa da lui sarebbe stata appro- 
vata , e qual’ altra rigettata , difficilmente mancherà , 
supposto che destituito non fosse di naturai attitudine. 
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di produrne pur uno clic meriti di stargli a canto. 
Imperocché nella stessa guisa , come il leggere quel 
che da un acuto , perspicace o profondo pensatore fu 
scritto , inspira il pensare ad un modo uniforme , cosà 
l'ammirazione d'una invenzione felice invita ad analoghe 
invenzioni; anzi lo stesso accorgimento di superiori bel» 
lezze latenti nelle opere altrui ^ soddisfa l’ amor proprio, 
e lo lusinga non molto meno , che le proprie inven- 
zioni . Così adunque , quando un genio privilegialo , 
progredendo oltre le regole primitive e triviali , ne- 
cessarie già in tutte le arti , per mezzo delle sue me- 
ditazioni , o dopo dificrenti saggi da sé fallì, o per ca- 
so àncora sarà arrivalo a fare spiccare in una sua o- 
pera nuovi pregi sin allora non conosciuti , e questi in 
una nazione sensibile , qual fu certamente la Greca , 
avrà eccitalo un generai compiacimento, c quasi dirò 
una simpatica commozione ; oh allora sì che un tal e* 
sempìo non può mancar di svegliare in altri artisti li- 
na nobile emulazione a produrre cose sìmili e confor- 
mi allo stesso modello . Per colai modo a poco a po- 
co si arricciiirà l’arte di nuove osservazioni, che saran- 
no in, fìne adottate come nuove regole , ìnfinitaracnte 
superiori alle prime , le quali da principio saran com- 
prese da pochi , perchè non facilinenle corainunicar si 
possono con parole , ma poscia per via dell’ imitazione 
si renderanno comuni a tutti . Talvolta gli amatori 
semplici dell’arte, e le grida di un popolo illuminato 
e culto 1' avran poste in credito ; ma spelta agli stessi 
artisti , più capaci degli altri a penetrarne lo spirito , 
il dettare tali norme , e co’ fatti più che colle parole, 
avvezzare il pubblico a rispettarle . 

Sorgerà quindi ad onta della necessità d’una va- 
rietà infìnita di forme, uno stile uniforme, ed un pro- 
prio nazional gusto ; e se tale presso a poco è l’origi- 
ne del carattere costante che prendon le arti presso 
tutte le nazioni , vi è diritto di credere , che presso la 
nazion Greca , grande apprezzalrice delle produzioni sue 
proprie , le arti abbiano tenuto il medesimo cammino. 
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Anzi nulla potendo i Greci , o poco assai pigliare da 
altri per giovarsene nell’arte del disegnare, era ben na- 
turale che un parlo tratto alla luce nel proprio jjaese, 
educalo fosse con principj nazionali uniformi ; essendo 
un’ osservazione comune che nella maniera di pensare 
c di agire, poco tra loro sogliono allontanarsi gl’in> 
dividui d’ una stessa nazione, specialtncnlc trattandosi 
di un oggetto tanto semplice, qual è i' imitazione del- 
la propria natura , il che tanto meno accader jiolrà , 
quanto più la disciplina di una tal cosa conlinuaiiiente 
da’ iuaestri negli scolari sì propaga . 

Lo stile adunque proprio a’ Greci credo che pos- 
sa dirsi essere stato composto di semplicità e nohilià , 
ossia di naturalezza non mai scompagnala dal decoro, 
stile che solo La il potere di conciliarsi e ritenere per- 
petuamente una universale approvazione ; solo ha il 
potere d’introdursi, come ha fatto, presso altre col- 
le nazioni come indigeno ])iuttosto che come straniero, 
solo si presta a ricondurle al retto sentici o , ove per 
hizzarria o amor di novità venissero a cadere in un 
gusto cajiriccioso e fantastico , ovvero in un goffo e 
triviale , o in uno affettatamente esagerato . A questo 
stile si fitto doveano condurre massimamente due quali- 
tà proprie a’ Greci , delle quali la prima mi sembra 
essere stala la costante venerazione avuta per gli otti- 
ini esemplari dell’arte tratti con saggio discernimento 
dalla natura ; e pui la loro avvedutezza mirabile nel 
saper frenare n tempo gl’ impetuosi voli della fantasìa', 
e non ìnnollrarsi nell’ espressione de’ varj atteggiamen- 
ti de’ corpi figurati , come in quella degli affetti più 
in là di quel tanto che basta ; cosa veramente assai 
difficile ad osservarsi da una nazione vivace e jier un 
lungo periodo di tempo . Un tale raffinamento noti 
potè ni certo subitaneamente stabilirsi . Molti e molti 
imperfetti saggi lo dovcllcr precedere , una reiterala 
Lene o mal intesa critica , il combattimento , e 1’ urto 
della gelosia tanto comune a qiie’ che professano una 
«tessa arte , cd il vario profitto , che ne dovea derivare, 
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Jovelte preparar la via al suo finale consolidamento . 
Tocca alla storia, niaeslrevolinente trattata dal WiitkeU 
mann , e dall’ Hcjriu il notar si fatte gradazioni . 

Se vogliamo in breve partitaincnte esaminare la 
nostra asserzione , non vi ha chi metta in dubbio che 
la nazioii Greca nelle sue concezioni generalmente fos-> 
se stata una fedele seguace della natura. Alla natura» 
lezza accoppiavasi la nobiltà , allorché 1’ arte ebbe il 
suo maggior avanzamento in un tempo appunto quan» 
do lo spirito de’ Greci , pe’ successi avuti al di fuori, 
era invasato da un orgoglio che riguardava molto al 
di sotto di sè altri popoli , indistintamente marcali 
coll’obbrobrioso titolo di barbari . Giù poi credesse po» 
tersi dubitare dell’ imparzialità de’ Greci nel giudicare 
le opere altrui, e deircccellente loro buon senso in far 
finalmente trionfare il vero , per via d’ una giustizia 
generosa tosto o tardi Fenduta alle produzioni degli 
antecessori , troverebbe immantinente un beo cluaro ar» 
gomento da convincersene a pieno in uno almeno do' 
gran rami delle belle arti , e che avrebbe più degli al- 
tri lasciato targo campo a mille stravaganze. , voglio di- 
re nell’ architettura , che presso di loro di pochissime 
forine, robusta e nobile runa, e le altre due più gen- 
tili, svelte e decentemente ornale , rimase generalmen- 
te contenta . Ben è vero che gli altri due rami della 
pittura e statuaria non assoggetlisconsi alla regola del 
pari , ed al compasso , nè soffrono essere rinchiuse in 
poche consccratc forme ; ina pur essi mostrano una lor 

n ria uniformità di stile, e una tendenza comune aU 
esso scopo . In comprova del quale non ripeto quel 
che si è detto di sopra , del cultn che si consacrò a 
coloro, che l'avevan promosso in un modo, o in un 
altro, ed i ricordi storici de’ loro nomi, ma piteiò in- 
oltre un esempio ben nolo a tutti , preposto da Poli- 
cleto , io una statua con tanto studio in tutte le sue , 
anche minime proporzioni eseguita , che fu acclamata 
come la più sicura , e perfetta regola, ossia il canone 
deli’ ariete se un Parrasio , un Fidia, o quakh’altro 
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pittore f o scultore riuscito era a dare a’iineamenti del 
volto , e a tutto il a)ntegno d* una divinità da lui rap- 
presentata quelF avvenenza , quella bontà , di|[nità , c 
auacstà che la pubblica credenza amava trovarvi ; se un 
uomo celebre in tempi riraoti , e di cui .alcuna vera 
imiiiagine non rimanea , venne da un artista di nome 
rappresentato con un sembiante {convenevole, allor ces- 
sò all’istante negli altri artisti ogni studio di far me- 
glio , o di far pure altrimenti , e gli stessi volti furo- 
no ritenuti costantemente . ^on parlerò di certe sem- 
plici mosse , giaciture , o compostezze di corpo con 
semplicità , grazia , e convenienza eseguite , che da al- 
tri nelle loro opere imitate furono e replicate , come 
attestano non poche statue non molto tra loro dissimili, 
delle V'eneri , per esempio , di fresco uscite del bagno, 
cd altre chiamate coimioemente rannicchiate , e acco- 
vacciate , e più giustamente Veneri nel bagno , le qua- 
li tutte s’ accordano in quel pudico raccoglimento del 
corpo , a cui porta una donna spogliata dalle sue vesti 
la natura , e die nuova grazia alla bellezza par che 
congin nga . 

Certamente i Greci non meno che le altre na- 
zioni eran da principio da una scrupolosa , e diligente 
imitazione della semplice e schietta natura obbligati . 
Con tal esercizio lungamente coirtiouato arriva la men- 
te dell’ artefice a una più compiuta intelligenza del 
vero in tanta inoltiplicitù d* oggetti che va copiando ; 
gli occhi si avvezzano a una più minuta osservazione, 
e la mano vien condotta a quella sicura franchezza , 
che l’ è necessaria per esprimer poscia con vivezza i 
proprj concepimenti ; c già in questa parte la Grecia 
di altri popoli fu più felice , perchè ricca di più per- 
fetti originali , che all’ imitazione si presentavano : ma 
Tinfrnncata una volta f arte da quella specie di tiroci- 
nio , ed impaziente a produrre delle opere che ninni- 
le dall’ universQl suffragio de’ presenti , meritasser pas- 
sare collo stesso onore alla posterità, deliberò d’innal- 
zarsi con prescegliere , c riunir quello che la loro con- 
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Irada di bellezze parziali in ogni doro ripiena , offeriva 
di più pregevole , ingegnandosi puranche di superare 
talvolta , per quanto mai fosse lecito « la stessa natura. 
Il principale , e forse ancora il primo incentivo a tale 
impresa , diedero senza meno le immagini della divi- 
nità , ad esporsi ne’ sacri tempj alla pubblica adorazio* 
ne . Iiupegnati allora gli artefici , e per così dire , i- 
spirati a svelare agli occhi mortali la presenza reale 
diM Numi con tutta la maestà atta a produrre questo 
effetto , e nello stesso tempo obbligati a vestirli di 
scioglie umane , e perciò rattenuti dall’ andar raccoz- 
zando le loro particolari forine in un mondo fantasti- 
co , o da emblemi che non han più niente di natu* 
rale , c che dirigendosi alle facoltà fredde dell’ intel- 
letto y lasciano mal paghi il senso ed il sentimento ; 
tuttavia restavano persuasi che uopo era innalzarsi col- 
la mente in una regione superiore , per discoprire da 
un più esteso orizzonte le più distinte ed ornate par- 
ti , che la natura or più or meno liberale y e sempre 
con parsimonia ha sparse tra un gran numero d’ indi- 
vidui y e ben di rado riunite in pochi suoi favoriti ; 
indi con provvida mano carpivano i più belli linea- 
menti che più tra loro s’accordassero , variando que- 
ste ideali bellezze secondo le diverse età , il sesso 
e le condizioni lor tramandate dalla popolar tradizione 
c da’ poeti . 

Lieve opra , ma' necessaria era il tome via ogni 
sorta d’ imperfezioni , delle quali nè il più bel corpo 
umano va pur esente , e che bene spesso sono già in- 
dizj della sua decadenza , o almeno delia fragile sua 
condizione ; che bisognava inoltre a questo fine presce- 
gliere per ciascuna età le forme più floride, robuste, 
ed intiere con decorarle di tutto ciò che riuscir potes- 
se più dignitoso cd imponente . Tali sono in grado e- 
minente i simulacri d’ un Giove , d’ un Apollo , e di 
un Bacco ne’ tre più Lei punti dell’ età virile, cui cor- 
rispondono pel feminil sesso quelle di Giunone , di 
Minerva e di Venere . Quindi scendendo diversi gradi 
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più abbasso per rappresentare i semidei , e quei ri* 
spettati personaggi benemeriti del genere umano de* 
tempi eroici, in cui supponevasi maggior vigore, svel- 
tezza , ed avvenenza dei corpi che nei tempi correnti, 
la natura umana doveva già essere più risentita ; ina 
al tempo stesso una porzione dei pregi onde godeva la 
natura divina , uopo era che fosse comunicdta a quelli 
che dagli Dei generati crede vansi, o altamente protetti. 
Per un giusto e ben naturale passaggio queste nobili 
idee una volta concepite , si applicavano pur’ anche in 
alcun modo a’ ritratti di uomini e di donne illustri, 
nei quali , prima legge essendo la rassomiglianza , si 
cercava non di meno supprimere o leggermente indica- 
re le deformità ed accostarli in alcun modo a forine 
ideali . Questa cura par che s’ estendesse ancora a tut- 
ta la figura dei corpi ; imperocché nel gran numero 
di statue virili e donnesche che ci sono avanzate , ben 
c da credersi che molti degli originali storpj alquan- 
to erano , piccoli c. sparuti , mentre le loro immagini 
compariscono tutte in giuste c quasi eguali proporzioni. 

' La Sgura dell’ uomo presentala in questo modo 
a* suoi sguardi nel più vago e nobile aspetto che mai 
la mente umana capace era di concepire , dovea per 
certo in chi quasi di riflesso vi si specchiasse , destare 
la più viva e piacevole emozione . Quindi avveniva che 
1’ artista , il quale a tal segno sapeva elevarla , ben 
a buon diritto polca lusingarsi d’ esser giunto all’ api* 
ce dell’ arte sua , sicuro di affrontare colle sue opere 
il tempo , anzi d’incatenarvi per sempre i suffragi uni- 
versali . Anche nell’ età a noi più vicina fu sentito 
de’ nostri un simile impulso di nobilitare le produzio- 
ni dell’ arte , allorché questa a maggior perfezione ad 
aspirar cominciava . Situar dovendosi in grembo ad 
una casta inviolata vergine un dolce ed amabile bam- 
bino, non si trascurava di ricercare per questi cari og- 
getti della devozion nostra le più nobili e delicate fat- 
tezze , trasferite quindi in parte agli spiriti celesti , e 
alle sante vergini , e poscia gradatamente ad altri santi. 
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Dal corpo di Gcsii Cristo come portalo al sepolcro , 
così in croce , non si vollero , almeno da* migliori arti- 
sti , togliere le più belle virili forme , e come queste , 
così pur altre sacre immagini al pubblico culto esposte 
vennero di mano in inano nobilitate . Ma se si ù battuta 
da noi in tal parte la strada indicataci dagli antichi , 
non so se abbiamo fatto bene nel non fermarci , secondo 
il loro esempio , ove pure un simile bisogno lo richie* 
deva, ritenendo poi per sempre ne*più rispettabili og- 
getti della nostra devozione , nel volto di un Dio pa- 
dre, autore dell’universo , in quello del Santissimo Ke- 
dentore nostro, e della sua Santissima Madre, per le 
principali epoche della vita loro quelli augusti e su- 
blimi tratti che i più insigni maestri dell* arte una vol- 
ta lor avevano impresso ; anzi questi medesimi nel 
rappresentarli più e più volle si compiacquero piutto- 
sto sempre a variarli . 

Negar non si può che risolvendosi l’arte a segui- 
re certe regole ed aderirvi costantemente , con ritener 
per esempio gli stessi sembianti in un gran numero 
de* più importanti soggetti ; le stesse più scelte pro- 
porzioni de’ corpi e delle membra intorno alle quali 
un grande artista aveva somministrato il canone ; im- 
ponendosi la cura di non ecceder mai in alcun movi- 
mento , sia del corpo , sia dell’animo ; di evitare , per 
quanto lo comportasse 1’ azione , gli angoli troppo a» 
cuti e le linee troppo dritte ; quella dolce inclinaziona 
della schiena nelle persone sedenti ; quel ritirarsi che 
fa una delle gambe in quelle che stanno in piedi ; 
que* maggiori o minori risalti in alcune parti de’volti i, 
o muscoli del corpo, p. e. nella fronte, nei petto, 
ne’ fianchi , per ottenere per via di gran masse piu 
grate sensazioni della luce, e delle ombre, risalti sen- 
za i quali una statua di marmo bianco , colpita da4 
giorno , abbaglierebbe troppo la vista , e comparirebbe 
appianata e senza rilievo , risalti che per non dissi- 
inìl ragione ancora nella pittura , e nell’incisione del- 
le medaglie e delle geiniue furono adottati ; non si 
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può negare , io dico , che con queste c tante altre 
prescrizioni T arte si trovi ristretta in più angusti con- 
tini : ina se non il capriccio o il semplice uso aveva 
stabilito tai regole , ma una tacita convenzione fonda- 
ta su profondi studj e felici successi ; se per mezzo 
di esse l*arte erasi avvicinata sempre più alla sua per- 
fezione , essa certamente non aveva motivo di dolerse- 
ne; e per quanto le regole, ancorché molte , costrin- 
ger potessero il genio in un circolo più angusto , ben 
lungi d* imporgli come catene una servilità ignominio- 
sa , e ridurlo al puro ineccnnisnio esclusivo d’ ogni ul- 
teriore sviluppo , servivano principalmente a preser- 
varlo dagli eccessi che sono i più pericolosi scogli, ove 
1’ arte romperebbe senza riparo . 

Supposto che il diletto sia il principale scopo del- 
le arti imitative , dovevano persuadersi i Greci (e giu- 
stissima era una tale persuasione ) che quelle qualità 
che piacciono universalmente a tutti , c non cesseran- 
no mai di piacere nella vita degli uomini , egualmen- 
te abbiano di preferenza il diritto di sempre dilettare 
nei simulacri della vita : la verità è la naturalezza , 
una semplicità ingenua , una grazia pudica , un con- 
tegno dignitoso , una nobiltà e riserbatezza anche nel- 
le più forti passioni , 1' esser più che non comparire 
a prima vista, e quindi guadagnar sempre colle repli- 
cate contemplazioni , in somma le perfezioni giù soli- 
te a conciliarsi universalmente 1* amore , il rispetto , 
la venerazione . 

Se tai caratteri ci vengono generalmente soli’ oc- 
chio nella gran copia delle statue antiche di cui 
siamo ancora in possesso , e di là non molto si allon- 
tanano le poche e mollo meno pregevoli pitture che 
ci avanzano , conviene ciò non ostante confessare , che 
poche son quelle , nelle quali splendano in etninentis- 
simo grado ; ma tardi assai venuti siamo per pretende- 
re a tutta quanta l’ eredità dei tesori posseduti una 
volta dalla (rrecia e da Roma . £ salita 1* arte al su- 
premo suo apice > non potea impedire che sempre picciol 
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fosse il numero de* veri capi d* opera , avvegnaché an> 
cor tra le diverse opere dello stesso più insigne artefice 
non viene esclusa una certa scelta e prelazione la quale 
c’ induce sovente a deprimerne alcune , ed escluderle 
dal primo posto , essendo avvezzi a meno valutare il 
meglio quando l’otliiuo ci viene offerto . Qui però non 
si tratta di -esaltare solamente i lavori più classici degli 
antichi , ma dello stile universale e proprio, più o me> 
no cospicuo tanto nelle statue , ne* gruppi , ue’ busti , 
e ne* bassi rilievi , quanto nelle pitture anche di me- 
diocre valore , nelle gemme , e nelle medaglie , e in 
buona parte ancora delle figurine rapidissimamente dise- 
gnate sulle stoviglie , uno stile che certamente fu por- 
talo ad, una somma perfezione negli ottimi tempi del- 
1* arte , ina che non si osserva ancor interamente sva- 
nito nel suo decadimento . 

Formano perciò meritamente le opere antiche una 
classe separata ; e siccome 1* esser yivuti lungamente 
in società , cd aver trattato con diversi ordini di per- 
sone ci acquista un tatto che dal solo portamento di 
alcuno , dal suo modo di agire, e di essere ci fa giu- 
dicare se alla classe della nobiltà egli appartenga , o 
a quella dei cittadini , o de* villani ; se alla chiesa , 
alla magistratura , alla milizia , o altra condizione, ed 
eziandio un carattere assunto c’ insegna a discernere 
dal vero ; così egualmente un occhio esercitato nella 
contemplazione de’ varj prodotti dell* arte , pur giun- 
ge a una certa confidenza di decidere non solo delle 
diverse maniere delle scuole moderne e de* loro prin- 
cipali maestri , ma altresì di giudicare qual opera an- 
tica sia , o moderna , o tratta dall’ antico. 

Malagevole pur tuttavia riuscirà a qualsisia più 
istruito nell’ una e 1* altra classe degli oggetti di alle- 
gar distintamente e partitameiite in che fondi il suo 

{ >arerc , e far che altri sen persuada e lo segua . Sem- 
ita che quell’ incanto latente ne’ venerabili avanzi di 
una remota antichità non ami a svelarsi che ad un 
cerio interior senso , del quale non tutti forniti furo- 
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no dalla natura « e clie in molti che 1’ hanno avuto 
in dono, per non averlo coltivato resta soppresso , es- 
sendo sempre necessario che quel senso come tutte le 
altre naturali facoltà ben diretto sia e quasi educato , 
la qual cosa non può accadere che a que' soli che vi 
sono portati dal proprio istinto , e che hanno avuto il 
tempo c le opportunità di svilupparlo . In questa gui- 
sa medesima i più delicati e reconditi piaceri della Mu- 
sica , sebbene amata da tutti , ed a lutti quasi i po- 
poli familiare , non si gustano che da pochi , mentre 
a’ più restan poi sconosciuti . Un fervido amatore e co- 
noscitore del hello far volendo osservare ad un occhio 
men esercitato , e quindi non prevenuto , la ben inte- 
sa composizione d' una statua , o di un gruppo , la 
mirabile corrispondenza della sua mossa all’ azione che 
vuoisi esprimere , 1’ accuratezza delle proporzioni , il 
dolce andamento de’contorni , l’intelligenza e la grazia 
nel getto de’ panneggiamenti , la maestria e la perizia 
del tutto insieme , dopo averne ragionato a lungo c 
con calore , pur non giungerà alla compiacenza di ve- 
der trasfusa nell’ animo de* suoi ascoltanti la menoma 
scintilla del suo entusiasmo . Chi avrà sentito il suo 
discorso con freddezza , e forse con interna derisione ; 
chi fidando più ne’ suoi lumi che sul propio senti- 
mento , 1’ avrà credulo su la parola ; ina ben di rado 
uno se ne partirà convinto . può «ssere altrimenti , 
perchè le verità che non son atte a passare nella no- 
stra mente per via del raziocinio , degli argomenti , e 
delle prove, restano senza elTctto se non hanno la sor- 
te di toccare analoghe corde nell’animo di colui a cui 
si diriggono ; mosso bensì una volta il sentimento , 
facilmente trarrà seco la persuasione . Quantunque 
perù sia diffìcile di far gustare il bello per via di mi- 
nute , c diiò quasi anatomiche dimostrazioni, una 
cosa pur evvi propria delle antiche opere eccellenti , 
clic par debba saltare agli occhi di tutti , ed è appun- 
to la lor casta e nobile semplicità, e l’espressione 
che sa indicar tutto senza esagerar nulla , « tenersi 
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sempre pià iu qua che in là del soTerchio . Somma, 
e sempiterne lodi perciò siano rese all* in^gno de' 
Greci per aversi creato uno stile si beilo e sì dignito* 
so ; ina lode non inferiore sia data alla loro saggezsai 
nell' averlo saputo conservare scevro dagli eccessi . 

Giova qui rammentarsi che nelle nostre contrade 
ancora prescntossi una volta l'aurora non solo, ina nel 
pieno suo merigio un astro che poteva produrre una 
simile influenza, allorquando la savia e discreta men» 
te di Raflfael d’ Urbino , nutrita de* più bei fiori del- 
la natura , e della più squisita antichità , vi spiegò i 
mirabili suoi concepimenti , che ben presto lo fecero 
risguardare come il principe , come il Dio della pittura. 
£d era veramente l' Italia da sè sola bastante a ripro- 
durre 1’ antico purgato gusto nell’ arte del disegno , 
come quella che nel suo seno i più nobili e preziosi 
avanzi raduna dell’ antichità figurata , e che favorita dal 
suo cielo al par della Grecia , di sceltissimi doinesti-* 
ci modelli die all’ imitazione si presentano , abbonda . 
La felice sua temperatura sviluppa ben tosto nella fan- 
ciullezza una mirabile intelligenza e vivacità unita a pre- 
coci talenti ; e mentre non iscema di molto nell’ età 
ben adulta e senile il vigor delle membra , e la pia- 
cevolezza dell' aspetto , compartisce largamente alla 
gioventù di ambidue i sessi avvenenza , brio e leg- 
giadria . Nè so se quel che sono a dir di più , mi sa- 
rà universalmente conceduto , ma parrai che assista al 
bel sesso in Italia una certa indescrittibìle naturai 
grazia , che presso molte altre nazioni dall* arte ap- 
prendesi, e che troppo spesso fa trasparire la sua mae- 
stà . Meno io sarò contraddetto nell’ afiermare che il 
clima Italico , assottigliando colla sua dolce influenza 
gli umori , e snodando per così dire il soverchio ri- 
gore de' muscoli , produce ne’ corpi generalmente mag- 
gior pieghevolezza , e prontezza ne* movimenti , ed 
un certo molle abbandono nel riposo che ambidue sì 
prestano con sommo vantaggio all’imitazion dell’artista. 
Nè sopra l’Italia, ricca d'ingegni fervidi e fecondi 
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dovevano cadere vani tai beneficj della natura , e que- 
gli altri che il tempo le aveva preservato e custodito) 
massime nei periodo più glorioso della sua storia mo- 
derna , in cui svegliatisi quasi di compromesso i più 
luminosi talenti in ogni genere ) incontravano ne* prin- 
cipi e ne’ magnati liberale e splendida accoglienza . 
Pure a conservare c perpetuare questo spirito gene- 
ralmente diifuso , quel che più opponeasi era il difet- 
to dell’ unione e della perseveranza , il quale difetto 
mi sembra proprio di questo beato suolo al pari degli 
enunciati suoi pregi . Mentre n sollevare le arti in Ro- 
ma ) in Firenze , e Siena , in Venezia ^ e Parma tutto 
si metteva in movimento , era giù sorto un altro genio 
sublime ) pari a qualunque lodevole impresa) e dal- 
l’impulso della sua natura gagliardaiiienlc spinto alle 
più ardue e grandiose . Costui a fianco di Raflaello 
collocatosi alla più eccelsa sfera per più riguardi a lui 
dovuta , prevaler faceva la sua superiore e minu- 
ta cognizione ('egli arcani dell’anatomia, e la fece for- 
se oncdie troppo, e dove era inen necessaria , in tut- 
te le sue opere trionfare. Introdusse egli nell’arte u- 
no stile grandioso nello stesso tempo ed austero ) una 
franca , risoluta e sprezzante maniera , chiamata giù 
in tempo del suo vìvere fierezza eterribilitù , talché sul 
suo esempio , e quasi senza che egli stesso il volesse) 
conducea l’arte a tali confini, che per poco che da uo- 
mini non forniti di eguale ingegno e sapere oltrepbs- 
sati fossero , facil cosa era il precipitarsi in un depra- 
vato gusto di ardimento e di esagerazipne . Diversa ) 
anzi opposta traccia calcava intanto il divin RallàellO) 
il quale la moderata e riflessiva sua indole, ed i suoi 
dolci e candidi costumi trasportando nell’esercizio del- 
la sua professione, era portato piuttosto a nasconder 
lo studio ed il sapere , che a fame vana mostra a sca- 
pito del dilettevole . In questo modo, egli nato parca 
per restituire all’ arte quella somma correzione di di- 
S('gno che pur fu bentosto alquanto trascurata dagli 
amatori delia risoluta maniera , e quella nobile sein- 
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plicitk e sobrieU cbe n alfaraente commenda le Opere 
antiche . SopraYvennero inoltre dalla Germania , di 
antichi monumenti sprovvistay degli esemplari in gran 
parte diversi , perche tolti furon o da originali di men 
flessibili fibre dotati , i quali però con certe nuove a- 
rie di teste , con bizzarre ed ingegnose invenzioni ne- 
gli accessori , e sopra tutto con la loro sorprendente 
verità e varietà allettavano non pochi colti italiani a 
vagheggiarli . Altra sorta di seduzion cagionò la gran- 
de appariscenza , la pompa , la ricchezza , ed il bril- 
lante colorito della scuola Fiamminga , nò mancò di 
far senso la vivacità , la mobilità y e 1' ardimento del- 
la Francese y per non dir nulla delle ignobili bamboc* 
date dì Olanda , le quali raggirandosi per lo più in- 
torno a soggetti bassi e triviali y pur grandemente piac- 
ciono pel brìo y ed il rilievo loro y per la preziosa lor 
finitezza^ non meno che per una certa rustica natura- 
lezza y che arriva quasi a presentare la stessa natura 
ridotta con ottico strumento a più piccole forme . Ac- 
cogliendo con benevolenza quest’ idoli stranieri l’ in- 
cauta italica scuola y sedotta y confusa y e quel eh’ è 
più y sempre in sò stessa divisa y sebbene non mai man- 
casse d’ardere devoti incensi sugli altari del suo DU 
vino, di seguire con costanza ledi lui orine onorate y 
pur lasciossi dilungar non poco . Bastarono nondimeno 
a lei i vantaggi sopra accennati ^ e la presenza ognor 
venerata delle opere dei suoi antichi maestri y a far s\ 
che non mai interamente da se stessa degenerasse; anzi 
non lasciò per questo di primeggiare sopra tutte le al- 
tre . £ siccome io ardisco a dire-y che se il mio com- 
paesano y il non mai abbastanza lodalo Alberto , fo ssc 
in Italia vissuto y sarebbe stato il più degno euiolo del- 
l’ Urbinate y così poi è certo non esser mai riuscito ad 
alcun estero artista l'innalzarsi a gran fama y Senza a- 
ver prima visitata l’ Italia , o essersi almen nella pro- 
pria patria degli esemplari italiani giovato . 

< Mal sosteneasi in quel iempo l'antica gloria mi- 
litare in un paese y ove a canto della milieia feudale 
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di potenti B:»ro:ii , mal iìia so.api'p^ c spesso fatile :ài 
Sovrani , alim truppa non si cunosc*'n , che orde di 
avventurieri , avide di preda pm tosto che di onore , 
le quali iiiitnediatamenle assoldale e comandate da con* 
duUieri , o co» detti capitani di ventura , or per uno 
or per un altro Principe, per questa o par quella re- 
pubblica , secondochè maggior lucro ne potean ritrar- 
re , combattevano . Erano allora gli stati d’Italia per 
lo più scarsi di territorio , e ricdii di denaro ; onde 
movendosi da più polenti regnanti stranieri delle pre- 
tensioni sopra questa e quell’ altra provincia, e queste 
pretensioni venendo contraddette da altre , 1’ Italia di* 
venne per un tempo lungUissimo : un luttuoso teatro 
di guerra , e conculcata da annate numerose , e ra- 
paci , dovette in fine in qualche modo soccombere . 
Niilladiiucno ricordevole ancora del celebre avviso del 
suo Virgilio, nell’opposto senso di seguirlo risolse, 
ed in cambio di reggere gli esteri popoli coU’abbnrrita 
forza delle armi , elesse di governarli colie dolci at- 
trattive del piacere, costituendosi a suprema maestra e 
regolatrice di tutte quarte le arti di diletto, act[uistan- 
do in tal modo un impero più mite , più esteso e più 
durevole . L’ augusta Roma specialmente , già Ln ognb 
tempo al regnare avvezza, non disdegnò di aggiungere 
ad altre sue eminenti prerogative , si antiche che mo- 
derne , una di più , la prcemìnenza nel buon disegno, 
cd aiiiucnlando con isplcndidezza le arti che ne dipen- 
dono , divenne la principal sede, e .1’ eletta patria di 
coloro che col maggior fervore la coltivavano , e la ili- 
mora più grata di quelli che ne prendoti diletto . 

Non fu molto diversa la sorte dell’antica Grecia, 
che sottomessa colle areni straniere pur seppe vendi- 
carsi de’ suoi fieri conquistatori , obbligandoli , se mai 
andassero in cerca di nuovi pregi di spirito e d’ iatel- 
IcUo , di ricorrere a lei , come unico fonte d’ ogni sa- 
pere , ed incivilmento , e di servirsi de’ suoi artisti , 
volendo lasciar alla posterità monumenti del loro gusto 
c della loro grandezza , Non erau però soggette le arti 
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gr<^c1ié a • tante vicende o Jcviaincnti come in' Ifalia ; 
ma costantemente concordi tra sè, traspiantavansi colla 
moiesiiiio purità e cooforrnità distile, unitauicnlc cogli 
Dei, e I coile costumante grecUe nelle lor colonie, e 
Ira le altre Mozioni che di possederle ainhivano . Quin- 
di è che le opere de' Greci , in diversi tempi cd in 
contrade diverse venute in luce , par che portino la 
stessa impronta , e, per dir co», la rassomiglianza di 
una medesima famiglia : 

Facies non omnibus ima , 

Nec diversa tarnen , qualetn decet esse sororvm . 

£’ degno di notarsi , che lino agii* ultimi ram- 
polli di questa famiglia , i mosaici e le pitture dei 
secoli di mezzo , 'condotti da maestri Greci di mera 
pratica, senza più consultare con discernimento la na- 
tura , privi di buon disegno , alieni d‘ ogni sorta d' i- 
dcal bellezza , sfornili in somma d’ ogni altro pregio, 
pur tuttavia conservarono i principali caratteri dello 
stile greco , la calma , la semplicità , lontani in som-' 
ina da ogni esagerazione . 

Ridotto come sono da gran tempo a non valermi 
che di sole rimembranze , senza poter più richiamare 
a nuovo esame le impressioni che lasciò nella mia men- 
te la contemplazione d' infiniti monumenti antichi , in 
un’ età più fresca , facilmente io posso trascorrere in er- 
rore . Ma se pur fosse vero , che , tranne i saggi de* 
primi rozzi tempi, e gli ultimi sforzi de’ cadenti , dif- 
ficilmente scoprirsi possa una notabile scorrczion di di- 
segno ne’ moltiplici lavori scolpiti o dipinti da greca 
mano; se tutti dimostrano un’uniformità di stile, una 
tendenza al medesimo scopo , e sarei quasi per dire , 
un tacito compromesso di non uscire da certi stabiliti 
confini , mirabile certamente sarebbe vedersi tal' cosà' 
in una nazione peìr altro di si mobile e vivace inge- 
gno , ed in molte particolari provincie smembrata ; più 
mirabile ancora, come ciò abbiasi potuto mantenere per 
si lungo periodo di tempo . Ciascun’ arte o scienza^ che 
non sa fermarsi nel punto della sua perfezione , e clic 
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non trovasi centra le nan mutaaloai prenaunita da os- 
aervazioni sicure , e da regole , necessariamente decli- 
na , e lasciandosi andare ovunque la volubilità della 
niente umana la porta , dallo stato di prima cade in 
uno peggiore . Provò bensì anche la Grecia negli ulti- 
ini suoi tempi quest’ istabilità delle cose umane ; ma 
invece di perdersi ^ come succede per lo più , in stra- 
vaganti idee ed esagerate , si fece piuttosto strascinare 
in uno stato di languore e d’ impotenza , cagionato da 
prima dalla dolorosa perdita della propria politica esi- 
stenza y e poi molto più dalla mancanza delle occasioi- 
ni da segnalarsi , che una volta l’opulenta Roma le a- 
aveva somministrate . Caddero allora insieme colle arti 
le lettere e le scienze nel medesimo torpore . Pria |>e- 
rò che questo avvenimento funesto si compisse , il ve- 
dere la costanza , colla quale gli artisti continuavano 
a mostrarsi fedeli, almeno in parte, a’medesimi prin- 
cipj ne’ temjM di Augusto, di Trajano, e de’ luro suc- 
cessori , ci debbe indurre a credere che certi canoni 
dell’arte non mai interamente obbliati , abbiano cmt- 
servato nelle arti quasi una forza di vita e di legge , 
perchè consegnati negli scritti degli stessi soimiii arle- 
uci , )>aréccbi dei quali 1’ avevan colla penna , c col 
pennello parimente illustrato . Sarebbe da desiderarsi, 
veramente , che alcuno di tali scritti fino a noi fosse 
pervenuto, o daXatini ricopiato almeno, o riepilogato, 
come-fu fatto nell' Architettura da Vitruvio . Il labo- 
rioso Plinio aveva ancora a suoi tempi agio opportuno 
da consultare gli autori originali ; ma disgraziatamente 
per noi trattò questa parte della sua opera come ap- 
pendice della sua Storia naturale. 

In mancanza pertanto di regole chiaramente espres- 
se ne’libri, altro non ci resta che di ricorrere alle testi- 
monianze che ne depongono i inunumenti superstiti . 
Questi per altro alle nostre domande non altrimenti 
pnsson rispondere , che come far solea la Sibilla Cu- 
uinna , che i suoi oracoli sopra le foglie degli alberi 
stacca lamento scrivendo , ed abbandonandoli al vento , 


Digitized by Google 



difficil opra rendea il raccoaaarli. Noa minor fatiga o 
studio richiedesi ad interpretare il linguaggio con cui, 
ci parlano cotesti monumenti . La famosa linea chià> 
mata della bellex4a * offertaci da chi mai non seppe 
incontrarla nell’oprar suo , non è certeraente capace di 

f uidarci in questo laberinto; e le copiose teorie del 
elio pubblicate nei tempi moderni » le quali presu- 
mono di stringere come in un sol pugno» ciò che dobr 
biam chiamare bello in ogni, genere » ancorché fossero, 
più concordi Ira loro, posson benst creare loquaci rar 
gionatori , dotti e periti artefici non mai . Né da que» 
sii monumenti vien suggerito od approvato quello stu- 
dio di variar sempre, che comunemente regna, ne’ teia- 
pi moderni , e quella smania di sorprendere di conti- 
nuo con delle novità , che. nella musica più presto si 
loderebbe che nelle arti del disegno » perchè soveoto 
))uò portare seco 1* inconveniente , che- abbandonandosi 
di subito una strada, da altri nobilmente battuta , pec 
procacciarsi fanva in un’ altra diversa , in errori s’ in.- 
ciampi , in deliranienti, od in frivolezze, cosa che non 
manca di, esempj nella storia moderna . 

Air incontro se mai ci venisse fatto di penetrarn 
pienamente in dentro, a’ più fini e reconditi accorgi.- 
gùnenti dell’ arte , che offronsi. nelle opere de’ gran 
maestri che ne hanno- toccato il sommo , un sì fatto 
prezioso acquisto non mai potrebbe renderai durevole, 
se non alla condizione religiosainenta osservata dagli 
antichi cioè che tali, accorgimenti fossero accolti e ri- 
spettati. senza invidia , e come salutari massime custo- 
diti . Intanto » ne rincresce il dirlo , poiché Raffaello 
col suo delicato senso , felice dono della propria natu- 
ra , tratto aveva da monumenti antichi quella nobile 
semplicità , e quella bon adatte , c non mai esagerata 
espressione di qualunque azione, o affezion dell* animo, 
non saprei se alcuno., sin anco degl’ immediati suoi 
scoivi , dopo la sua breve vita , si sia contentato chiu- 
dersi^ entro i saggi limiti da lui segnati , senza tenta- 
re d’oltrepassarli » o. chi abbia potute, arrivare a tanta. 
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Passino che oltre le Iwìlltf de* panne|rgialncnti 
né taccolse \ina ben intesa sobrietà nelle composikioni, 
e una franchezza inirubile ne* contorni , non ebbe qua^ 
si verun imilalorc . Correggio , del qoale 'sebbene del 
disegno ‘si tratti , non sarebbe lecito il tacere, Correg-' 
gio che senza U'scorta degli antichi monumenti, in- 
spirato dal proprio suo genio , alììne per certo a quel- 
lo da cui furon' guiduti molti de* greci artisti j s* in- 
camminò in quelle magiche vie, e v’incontrò l'ama- 
bile ingenuità , la piacevolezza , lu pudica venustà , e 
tante altre impareggiabili grazie; ma di queste, siccome 
di loro natura sfuggevoli sono c difficilissime a coglier- 
si , uno scarso numero raggiunto fu da! Parinegianino, 
ctaU’AibaiiO, dal Ouercino , Guido, e Doiiicnicbino . 

Ma forse tra breve non avremo più motivo di pro- 
ferire simili lamenti , imperocché se mai apparve un 
tempo in cui* sia lecito di concepire le più atte spe- 
ranze , u per dir meglio , di veder frutti di già piena 
iiiatui'ilà , egli è questo senza dubbio , nel quale in 
somma venerazione tenuti , e quasi idolatrati sono i 
vetusti esemplari , non da alcuni isolati uomini soltan- 
to , ina da' tutte quante sono in Italia le scuole , se 
pur lice dar •nome di scuole a* diversi paesi, ove fiori- 
scano artisti . Con somma celebrità giù suona da mol- 
li anni in tutta Europa ài nome di Canova , il quale 
or nella statuaria, non meno die al suo tempt) Raffaello 
in pittura , eminentemente sorpassa tutti quanti furono 
imitatori dell’antico, talmente ohe molle delle opere, 
se non si vedessero uscire dalla sua officina , volentie- 
ri per antiche si srainbierebbono . Felice non meno 
nello stile eroico , che nell’ amahiie e grazioso par che 
il ■ suo genio lo porti di preferenza a quest’ ultima 
classe d* oggetti che suol avere la fortuna di conciliai'- 
si 1* affezione del più- gran numero degli amatori . A 
questo caro figlio dell’ Italia il Nord ha posto a fianco 
nel rinomatissimo Tiiorvaldseii un artefifice d'un ca- 
rattere più robusto , e quindi più portato a Soggetti , 
che rispondono all* altézza ed energia delia sua men- 
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te . Dopo costoro facile sarebbe di tessere una ben 
lunga serie di altri uomini illustri lor predecessori , o 
di quelli che sono d’ornamento al tempo presente, e 
che in quest' arte medesima , od in una delle due so- 
relle precipuamente si sono distinti ; ma non rammen- 
tandosi qui per amor di brevità, chiunque del lor ine- 
rito è persuaso , li saprà supplire . 

In tanto splendore che nell’ età nostra le arti cir- 
conda , e che pure in mezzo , e quasi a dispetto delle 
molle sciagure c calamità alle quali riserbati furono i 
nostri giorni , punto non venne offuscato , nuli’ altro 
a desiderar ci resta , se non che a tanti sommi mae- 
stri non manchino degni successori ; ed il secol d’ oro 
per questa parte in Italia con inaspettata felicità ricon- 
dotto abbia la più lunga durata ^ o per meglio dire», 
che mai non abbia 6ne . 


Bene est ; nihil amplius opto , 

Si modo Di nobis «eterna haec mmera faxint ». 
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SULLA PITTURA ALU ENCAUSTO (*) 


ncausio pingendi duo fuisse antiquiius generti 
constai , cera , et in ebore cestro ; donec classes 
fingi cepere hoc tertium accessit , resolutis igni ce- 
ris penicillo uiendi , quae pictura in navibus nec 
sole , nec sale , ventisve conumpitur . 

PLIN. Hist. Nat. XXXF. 


Queste poche ootraie ci vengono somministrate da 
Plinio intorno ai tre modi di dipingere all’ encausto \ 
dei quali i due primi , già adoperati anticanaente, for- 
se non eran pni in uso al tempo suo , il terzo certa - 
menle ancor si praticava . Ma perduta che fu in fine 
la memoria di tutti e tre , alcuni letterati , desidero- 
si di far rivivere un’arte, che’meritava piuttosto di 
esser considerata come curiosità antiquaria, s’impe- 
gnarono d’ indovinarla , e ad essi s’ unirono alcuni ar- 
tisti , pruducendone de’ saggi non del tutto infelici • 
Ora se da nuovo imprendo a trattare quest’argomento, 
lungi dal voler richiamare in uso un genere di pittu- 
ra poco o niente a noi giovevole , non altro intendo 
che di distinguere un po’meglio di quel che si è fatto 
finora, l’un genere dall’ altro cd assegnar quindi a cia- 
scuno il suo genuino posto . 

Dovettero senza meno gli antichi al par di noi 
sentire H bisogno di procurar alle loro pitture a tem- 
pera una qualche difesa , ed una durata maggiore ; 
crederono essi di ricavare, questi vantaggi dalla cera ; 
la qual invenzione comunemente ad Aristide vien al- 
,tribuita , sebbene Plinio la giudichi alquanto più an- 
tica , chiamando in testimonio le diverse opere fatte 
da Polideto , da Nicànore e da Antenore , e princi- 

(* Memoria inserita nella Biblioteca Italiana dell’anno i8ao. 
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palinPntc quelle di Lisippo in Egina « cui iscrisse il 
suo nome colla parola 

Questo primo genere il nostro autore accenna 
con un» sola parola , cioè di cera ; e saivLbe sta- 
to meglio inteso , e di mollo sarelibero stati abbrevia- 
li i tentativi a riprodurlo , se in cambio di confonde- 
re insieme la prima e la terza maniera , si fosse posto 
mente alia dilfercnza notata dal medesimo Plinio tra 
le due anticamente usate , e la terza sopravvenuta , 
servendosi egli di queste precise espressioni : insino a 
che cominciatosi a pingere le navi da guerra , il 
tei’zo vi si aggiunse , cioè di adoperare il pennello^ 
sciolte le cere col fuoco \ dalle quali parole manife- 
stamente rilevasi che tanto la prima, quanto la secon- 
da maniera il pennello escludessero . Quirvdi tra i mol- 
ti lodevoli esperimenti con particolare zelo istituiti dal 
celebre conte Gaylus , poscia inseriti nel !\^ volume 
delle Memorie dell’Accademia delle iscrizioni e belle 
lettere , edizione in 8 , 1’ ultimo solo è degno di com- 
mendazione, come quello che risponde alla niente di 
Plinio ; ed eccone il metodo da lui usato . Orìzzontal- 
menle posta su’ carboni accesi ed egualmente distri- 
buiti , in giusta distanza la tavola destinata a dipin- 
gersi , dopoché fu sufficientemente riscaldata , egli la 
strofìnò con cera bianca e purissima a segno , che pie- 
namente in ogni sua parte se ne fosse imbevuta , la- 
sciando pur anche al di sopra una tenue crosta , non 
pih grossa di una carta da giuoco . Sparse poi su di 
essa , quando non era anco ben rappigliala , un leg- 
gierissimo strato di biacca di Spagna ridotta in polve- 
re sottile , acciocché con questo mezzo più facilmente 
ricevesse i colori a tempera , coi quali dipinta che fu 
la mise di nuovo sopra un fuoco più moderato del 
primo, e quest’ ultima operazione produsse 1’ effetto,' 
che senza smuovere i colori , la cera vi s’ introduces- 
se , e rendesse ad un tempo la pittura più lucida , e 
più capace a resistere all’umido, ed ad altre offese del 
tempo . Sarebbe qut inutile 1' avvertire , che sebbene 
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il pennello si adoperasse pei colori , non di meno l’en- 
causto sia dovuto alla sola cera. Osserverò di più che 
per non avere bisogno di biacca , e togliere alla cera 
quella viscosità che non facilmente ammette i colori a 
tempera o a miniatura , un altro artista ancor vivente 
credè più opportuno di aggiungere alla cera una resi- 
na parimente bianchissima , c quella egli stese sopra 
una piastrella di rame solcata con sottilissime linee On- 
deggianti a quei modo che chiamano i Franeesi guil- 
locher , poi la dipinse in miniatura e la pose sopra 
un discreto fuoco , onde i colori si unissero colla re- 
sina ; ed io stesso vidi poscia che immersa più volte 
nell’acqua punto non ne patì. Or se all’uno o all’al- 
tro metodo sia stato simile quello tenuto dagli antidii, 
non vorrei positivamente affermare ; e ancorché ciò si 
ammellessc ^ molti altri accorgimenti e molte cautele 
uopo è di supporre , che da loro si osservassero , le 
quali cose non potevano essere suggerite che da una 
lunga pratica . Perciò dopo Aristide vien nominato Pras- 
sitele da Plinio, come quegli che migliorò l’ invenicio- 
ne . E forse mai, fuorché da pochi , si seppe scansare 
Ogni sorta di pericolo ; e quindi avvenne , che non tutti 
i pittori in tempera si servissero ancora dell’ encausto, 
siccome tra noi dopo l’invenzione della pittura ad olio, 
quella di tempera semplice non fu abbandonata . 

Passando ora all'altro encausto che sull’avorio e- 
seguivasi col cestro , ossia verìcolo , molto maggior 
dii'fìcoltà sì presenta innanzi a chi pretende spiegarlo, 
essendo pienamente sconosciuto questo strumento , il 
cui nome , quantunque ricevuto ne’ nostri lessici , non 
vien interpretato da veruno scrittore , e sull’ autorità 
sola di Plinio si appoggia • Che neppur qui sia iiiter- 
' venuto il pennello, è stato avvertito di sopra, ed altresì 
chiaramente si dimostra da un altro luogo di Plinio 
(xxxv 4o ) ove noiniua , forse per la rarità <lel latto, 
una pittrice chiamata Lala di Cizieo , che fforì in Ro- 
ma al tempo di Varrone, ed usò a dipingere tanto col 
pennello , quanto sull’avorio “col cestro', et penicillo 
pinxit , et in ebore cestro . a 
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In un luogo sovente citato di.Plntarco de Sera, 
vindicta Numinis vien riferita la storia eli un uomo 
di mala vita , che precipitato a caso dall’ allo d’iiiia 
iàlibrica cadde in deliquio , durante il quale , traspor- 
tato quasi nell’ altro mondo , ivi ebbe a vedere i varj 
castighi che sollrono le anime ree c malvage, dal qua-_ 
le spettacolo volendosi sottrarre fu ratlcnuto da una 
donna di stupenda iigiira c grandezza , che gli si av- 
ventò centra, portando in mano una bacchetta infocata, 
come si usava da* pittori di storie ( pa'^Z/cv t/ ««-w-p c7 
J'iuTTupcv^ per imprimergli maggiormente la ri- 
cordanza delle cose vedute . Al primo asjìelto sembra 
potersi ricavare qualche lume da questo strumento ad- 
dotto come famigliare ai pittori , ma io stimo che al- 
tro non fosse che una stecca abbrustolita nella sua e- 
slrciuilà , colla quale pur oggi sogliono disegnarsi i car- 
toni , ciòcche per certo non produce una pittura al- 
l’encausto ; c cosi questo luogo ci lascia nella medesi- 
ma oscurità (*) . 

Rivolgendo per altro i nostri sguardi ai pochi a- 
vanzi antichi d’avorio una tavoletta ci viene sotto l’oc- 
chio conservata in Roma presso monsignor Casali , ove 
si veggono diverse tigurc intagliate, ed i »avi d ll’in- 
taglio riempili di vario colore , (|uasi a quel mnd > che 
sì facevano una volta le opere di riicllo , che diedero 
origine alle nostre stampe . Non polrcbb** negarsi a 
questi intagli il nome di pittura , che propriamente 
j-pctipix» è nominala da’ Greci , c che denota egualmente 
i disegni falli a soli contorni , c le opere colorile , sic- 
come anco in latino i primi sono detti da Plinio linea- 
rum picturue . Ma comunque siasi , mancando in una. 


^ C*) 11 carbone notare anco presso i Roniani era in «so . 

Orai. Sat- UT. 5, A cl« ìnrlirizr.avano conliimclic personali , 
talvolta solcano sognarle nelle facciate delle loro dimore con ba- 
stoni incarbonati in punta . Impleantur meae aedes elogioritm 
carbonibus. Plani. Mere. II. 3. ^4- Totius vobis frontem taher- 
nae teipionibus scribam . Calai. XXXVII. io. 
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tal opera il fuoco, primo requisito dell'encauslo , nep- 
pur e-isu socjilisfa al nostro intento . > 

Qualcuno forse potrebbe immaginarsi die per cestro 
gli antichi si fossero sc-rviti di stili di acciajo infocati, 
per punteggiare siill’avoiio i contorni delle ligure, e cosi 
pure per ombreggiarle , come si fa colla punta del 
pennello nelle miniature ; e questi punti avrebbero ve- 
ramente lasciate tracce indelebili , e meritato il nome 
d’ encausto : ma per tacere che 1’ acciajo avrebbe per-_ 
duto la sua tempera , ralFreddandosi ogni momento lo 
stile , c dovendosi cambiare con un altro , si sarebbe 
certamente raffreddata anche la fantasia dell’ artefice , 
e l’ opera sarebbe in fine riuscita si tediosa , languida 
c stentata , die ninno l’avrebbe intrapresa per la se- 
conda volta . 

Molto più lontano dal vero anderebbe chi per i- 
spiegare il sei ondo genere d’encausto volesse ricorrere 
ai lavori di tarsia , ovvero dei legni di vario colore , 
commessi insieme , i quali fa mestieri talvolta di te- 
nere nell’ arena infocata per far loro prendere una tin- 
ta più scura , ed adoperarli così per le ombre . In tai 
lavori interviene bensì aocidenlalmcnle il fuoco , ma 
non vi Ila luogo uno strumento che cestrum potesse 
diiamarsi . E così all’ incontro nelle opere di sgraffi- 
to , le quali nel secolo XV e XV] , di artefici in ogni 
genere fecondissimi , solevano eseguirsi sulle facciate 
delle case e dei palazzi , un simile strumento viene a- 
dopeiato , mancando però il fuoco. Ciò non ostante 
non vogliam inleiainentc lasciare indietro lo sgraffilo^ 
ma pinllosto addurne un nuovo metodo che cadde, 
non sono molti anni , in mente ad un forestiere in ito- 
ma, non tanto artista che amatore dell’arte . Essendosi 
egli proposto di fare disegni simili a quelli che soglion far- 
si colla fuliggine , ma più durevoli assai, unse una tavola 
di avorio con un certo grasso , il quale , posta poi sopra 
il fuoco la tavola , impedì che questa potesse bruciar- 
si , c al tempo stesso si cangiò in una tinta scura non 
perfettamente nera , che coprendo tutta la superficie 
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della stessa tavola passò pure alquanto indentro . Quindi 
con un ago delineo prima i contorni , e poi con altri 
ferri radendo , ossia , sgrnjjìando ov* era uopo , tolse 
via più o meno la tinta scura , al fine di produrre le 
necessarie ombre e le mezze tinte , e solUinto scoprì 
più assai il bianco d’ avorio quando dovea servirsene 
pei lumi ; e per tal modo fece nascere piccole pitture 
a chiaro scuro graziosissime ed indelebili . Sono debitore 
di questa notizia alla gentilezza del sig. cav. Gherardo 
de’Rossi f nome egualmente caro alle Muse che alle arti 
belle ; e se convien confessare che tal sorta di pittura 
adempisca tutte le condizioni che 1' encausto sull’avo- 
rio'potesse richiedere , conviene avvertire ancora die 
il suo autore non vi fu indotto dalla lettura di Plinio; 
uè allora si trovò in Roma chi P avesse considera U 
come un’ arie praticata anticamente ; c perciò egli for- 
se non ebbe imitatori . 

Or sia che le congetture finora proposte intorno 
ai due più antichi modi d’ encausto non del tutto si 
accostino al vero , sempre resta indubitato che il se- 
condo , praticato sull’ avorio , non era adatto che a pic- 
coli lavori in chiaro oscuro , e il pruno , sebbene ap- 
plicabile ad ogni sorta di pitture in tavola , serviva 
solo a difesa , ossia lorica delle medesime . Resta a 
considerarsi il terzo modo che richiede pennello e co- 
lori ineschiati con cera , e disciolli dai fuoco . lìbbe 
questo la sorte di attirarsi di preferenza 1' attenzione 
de* moderni , e il magginr impegno di riprodurlo con 
saggi , dei quali però piò felici cran quei che in altro 
modo aveano liquefatta la ceia che col fuoco , onde 
neppure propriamente potevano chiamarsi encausti . Ma 
apjiiinto un tal genere d' encausto il più da noi ricer- 
cato è stato presso gli antichi tenuto in pochissimo 
conto , ciò che pure vien dimostralo dalla sua origine, 
dovendo essa servire di un debole riparo con Ira 1’ a- 
zione del sole , e del sai marino per le grossolane pit- 
ture delle navi da guerra , e più ancora perchè a’tem- 
pi di Plinio fu degradato fino alle uavi da trasporto : 
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( Cerae > dice Plinio in un allro Uioqo , iinguntur 
eisdem coloribas » alieno parielibiis genere , scd das' 
sibus famiiian ^ jam i>ero et onerariis navìbus . 11 . N. 
sxxv 7) . Ma a qual segno sia stato stimato ignobile e 
nie.schino , sopra tutto apparisce da quel che egli nar- 
ra di Prologene e di Eraclide y celebri pittori dell’an- 
tichità y i quali prima di acquistarsi fama con altre 0- 
pere , dalla necessità furon costretti ad impiegarsi in 
questo vile mestiere . Varrone nel libro III y cap. pe- 
nultimo de 11. R. paragona le grandi piscine clic ave» 
vano i nobili a suo tempo , le quali eran divise in tanti 
ripartimenti quante erano le diverse sorti di pesci che 
vi si conservavano , colle casse di questi sordidi pittori y 
in egual modo ripartite secondo la varietà de’ colori , 
ed io ni’iminagino che i colori tratti di là, e disciolti 
in calda je y si adoperassero con pennelli grossissimi a 
guisa di scope , per tingere piuttosto che dipingere 
navi e navicelle d' ogni sorta ; e se occorreva di ag- 
giungere su quel campo qualche figura grott^cay o di 
colorire i tutelari Dei , che scolpiti si affiggevano alle 
prue y e perciò Dìi pioti son chiamati da Giovenale , 
ciò ogualmente con grossi pennelli di setole si esegui- 
va . A che prò adunque tal sorta di pittura cui suc- 
cessero il catrame , e la fasciatura di rame , vorrebbe 
oggi applicarsi a gentili opere io tavole piccole y con 
discapito di quelle dolci velature y c di que’ passaggi 
di tinte che producono 1’ accordo y e sono il maggior 
pregio del colorito , non permettendo i]uella pittura 
grossolana altro che tocchi larghi e forti . 

Dal primo genere d’encausto, come sul principio 
fu da noi descritto y nacque molto più tardi un altro 
nuovo che potrebbe dirsi il quarto y ed in questo solo 
differisce dal primo che non al di sotto, ma al di so- 
pra stendevasi la cera liquefatta. Fu introdotta questa 
nuova maniera per difendere contra i venti , il sole e 
r umidità le pareli delle fabbriche poste in luoghi a- 
pertì y particolarmente quando queste pareti eran tinte 
di minio . Vitruyio y il quale sembra essere stato il 
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primo a suggerirla , cosi ne ragiona : Itaque cum <x- 
ìii multi , tum edam Fabricius Scriba in Sventino 
voluissct habere domum ele^unter expolitam , peri- 
Strlii parietes omnes indujcil minio , qui post dies 
triginta Jactì sunt invenusto varioque coloi'e ; itaque 
primo locava inducendos alias colores . At si quis 
subii liov fuerit ^ et voluerit miniaceum suum colorem 
retinere , cum paries expolitus et aridus Juerit , 
tunc ceram punicam paullo olio tcmperatam seta 
inducat ; deinde postea cai'bonibus in Jeneo vaso 
compositis eam ceram apprime cum pariete caleja- 
ciendo sudare cogat , fialque ut peraequelur ; po- 
stea eam candela linteisque puris subigat , uti signa 
marmorea nifescunt . Oc Architect. FUI., y. l’iù 
Lreveinente , lua colla slessa chiarezza ne perla Plinio 
( XXXIII. 7. ) Solis niqiie lunne contactus iniiiii- 
cns ; remedinm , ut parieii siccaio cera punica cum 
olio liqtiefacta setis indncatur , ilerumque admoiis 
gallae carbonibus aduratur ad sndorem usque , po- 
stea candelis subigatur , ac deinceps linteis puris , 
sicut et marmora nitescunt . Da auihediie questi luo- 
ghi si rileva che una cosa simile già prccedenteincnle 
era in uso per dar lustro ai lavori di marmo ; ed c 
questo il solo genere d’ encausto , del quale abbiamo 
una piena e precisa descrizione . Il vaso contenente i 
carboni dovca avere una sua propria forma per diri- 
gere orizzontalmente verso la parete il calore . Perciò 
viene riferito sotto il nome di cnuteriiim tra gli stru- 
menti pittorici nel sesto libro "Ielle sentenze di Paullo, 
e ne’ Digesti 1 . 17. De inslructo ^ vel instrumento 
legato. 

Parlandosi non meno da Vitruvio che da Plinio di 
quest’ ultima specie d’encausto come utilissima ne’luo- 
gbi esposti alle inclemenze dell’ aria , c sopra pareli 
tinte d’un solo colore , non dovrebbe credersi che così 
fossero trattate le pitture Ercolanesi e Pompejane 'ese- 
guite con più colori , e conservate in luoghi chiusi . 
Quantunque io sappia che in quel mode siano state 
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ravvivate dal P. Rciiiieao duo di «|uelle pitture stuc- 
cate dal muro , come ancor ravvivar si possono con 
ispruzzarvi dell’ acqua o col verniciarle , pure giudico 
esser molto pericolosa una tale operazione in un muro 
posto verticalmente , obbligalo con la replicata appli- 
cazione di un fuoco vivo a sudore ed a solferire lunghe 
slrofinazioni , specialmente quando le flgure, sul cam- 
po dipinto a fresco , sovrapposte fossero a secco . Mollo 
meno mi sembra probabile , essere state eseguite quelle 
pitture con colori misti a cera , poiché Plinio espres- 
samente dichiara essere questo alienum parìetibus ge- 
jius . Oltre a ciò si è osservato di sopra , che questa 
pittura non ammette nitro che tocchi forti e larghi , 
cd assolutamente esclude i dolci passaggi di tinte . Or 
sebbene in quelle di Pompei e di Ercolano i principa- 
li lumi e le ombre con largite pennellate eseguite sie- 
Ho , sono non di meno le mezze tinte apposte coit 
lunghi e' sottilissimi tratti ; onde non saprei intendere 
come i colori a cera , ancorché non senza grave peri- 
colo di alterazione , e non senza grande imbarazzo si 
fossero tenuti di continuo sopra i carboni accesi , non 
si rappigliass'cr subito , quando eran colti con piccoli 
pennelli , o certamente allorché toccavano il muro fred- 
do . Tali passaggi di tinte che poi non si sfumavano 
con altro pennello largo e più tenero , come tra noi 
si suol praticare, molto a proposito vengono da Pli- 
nio (xxxii. 7 ) nominati incisurae , e tali veramente 
app.iriscono . Servivano essi ad umbras dividendas a 
lumine , e perciò di preferenza vien citato un azzurra 
d’ India , al quale , j'®*" ^® carnagioni principalmente , 
abbiamo noi sostituito 1’ oltremare . 

Se siamo in vero al maggior grado obbligati e 
PI inio per le più ampie memorie che degli antichi ar- 
tefici e de’ loro lavori più rinomati ci ha lasciato egli 
pressoché solo ; dobbiamo parimente ammirare la gran- 
ri’ intelligenza ch’egli sopra gli altri Romani dà a di- 
vedere nell’arte. Di questa intelligenza son chiaro ar- 
gomento i non pochi vocaboli tecnici, ch’ei fu costret- 
ti 
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to di creare perché mancavano nel suo idioma ; e co- 
me ne abblanio già veduto poco prima un esempio , 
egli lo se^pe fare con particolare aggiustatezza c pre- 
cisione . Ne citerò un altro che pure fa al nostro pro- 
posito . Ragionando egli del perfezionamento dell' arte 
presso i Greci , cosi espriraesi nel libro XXXV. 5. Tan- 
dem se ars ipsa distinxit , et invenit lumen , atque 
umbras , differentia colorum alterna vice sese exci- 
tanle\ deinde adjecius est splendor^ alias hic quam 
lumen, quem , quia inter hoc et umhram esset , ap- 
pellaverunt tonon , commissuras veix> et transitus har- 
inogen . Ci voleva un delicato senso nell' arte per ac- 
corgersi quanto una massa di lume posta a fianco d'un 
altra di ombra vaglia ad entrambe per invigorirsi scant- 
hievol inerite , sicché più acceso paja il lume, e più scu- 
ra l'ombra ; e generalmente , quanto un colore smorto 
faccia più vivo comparir quello ebe gli è posto a canto. 
Quel che di più aggiunsero gli artisti , quasi come ua 
tono intermedio tra il lume e l'ombra , e perciò tonos 
chiamato da' Greci , splendor da Plinio, non c da ri- 
putarsi giustamente posto io mezzo Ira questo e quel- 
la , ma piuttosto come un effetto prodotto dal primo 
sull'altra. Comparando insieme la greca e la latina 
denominazione , forza è di pronunziare che vi sia inte- 
so il riflesso della luce , ben diverso dal lume gene- 
rale ed originario , il quale perciò derivativo è detto 
dal Vinci , cioè quello che imbattendosi in un corpo 
ombroso , vien ripercosso da questo con tanto più di 
splendore quanto più densa e levigata è la sua superfi- 
cie . Quindi la bella unione delle tinte , con altra voce 
tratta dalla musica , harmoge nominata da' Greci , co- 
me appunto da noi acconlamento , si ottiene per la 
massima parte da quei sottili trattolini di vario colore, 
aopra nominati incisurae , ossia tagli da Plinio , e che 
riguardo al buon cifetto ora diconsi passaggi e co;;i- 
mettiture . Non posso astenermi dall' addurre ancora , 
per concludere , un altro esemplo di felicissime espres- 
sioni del nostro Plinio , quand’ ei parla del modo di 
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distaccar una figura dal suo campo , e dice , cLe le 
linee esteriori benché la circoscrivano e la teriiiiiiino , 
sembrar devono di aggirarsi addietro della uiedesiina , 
e mostrare , à cosi dire , quello stesso che vanno oc- 
cultando . In questa parte non poco diiììcile in quei 
tempi , che lo sfhinare non troppo conobbero , cita 
Parrasio come soni(uo , confessione omnium in lineis 
extremis palmam adeptus . Ilaec est , prosiegue , in, 
picturis summa suòtiìitas : corporei enim pingere , eù 
media rerum est gaidem magni operis * sed in quo 
muid laudem tulerìnt ; extì'ema corporum facere-, et 
desinentis picturne modunt includere rarurn in sue- 
cessa artis ; ambire enim se debet exlremitas ipsa « 
et sic desinen^ ut promitlat alia post se , ostendat- 
que edam qtute occultai . Lib. XXXV. 36. . 


SUGLI SCAMILLI IMPARI DI VITRUFIO (*) 



C-Jn Saggio pochi anni addietro da me pubblicato in» 
torno a due Temp) antichi , sacri a Giove Oliiimio ^ 
cioè quello e per sè stesso , e per la statua di Fidia 
celebratissimo in Olimpia « ed un altro recenteiuenta 
dissotterrato in Agrigento, non meno rinomato a cagioa 
della sua singolare struttura e straordinaria grandezza* 
questo saggio , io dico , mi diede l'opportunità di pro- 
porre nelle annotazioni aggiuntevi alcune facili e se- 
condo mi sembrava , necessarie emende nel lesto di 
Vitruvio , e di manifestar parimente la mia opinione 
sopra due passi assai difficili ad intendersi di questo 
medesimo autore. Che in questo numero compresi sia- 
no certi scamilli impares da lui proposti , è noto ad 


(*) Queste congetture sono ima ripetizione di quelle già ri- 
ferite uell' Edcineridi leucrahe di Koiua • 
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ognuno t come ancora la gran diversità di spiegazioni 
fattene dagli eruditi e da varj colti architetti > di cui 
specialmente Italia abbonda . 

Alla nuova interpretazione cV io m* arrischiai di 
proporre , mancò la sorte di poter giungere alla no- 
tizia di tutti quelli , al di cui giudizio avrei bramato 
di sottoporla , perchò del mio scritto , dedicato pre- 
cipuamente alla Sicilia , sede del tempio Agrigenti- 
no , poche copie si stamparono , e queste pressoché 
tutte sì sparsero in quest' isola . Volendo io pure allo- 
ra varj oggetti tra lor connessi comprendere in una 
sola nota , con tutto l' impegno di esser breve , fui 
obbligato a dilungarmi , e forse con quell' intreccio di 
più cose a diventare alquanto oscuro . Per portare a- 
dunque la mia interpretazione , ristretta a que’ luoghi 
soltanto , ove degli scamilli si fa espressa menzione , 
innanzi ad un pubblico più esteso , è ben giusto ch'io 
scelga di preferenza l' augusta città di Roma ed uno 
de' suoi Giornali letterarj più accreditati ; ina in ciò 
fare con tutta la mia candidezza io prevengo che in 
alcun modo mi vado a lusingare di un' approvazione 
generale , conoscendo pur io quel che possa opporsi 
alle mie idee . Se mai avesse da venir alla luce la 
tanto desiderata figura , colla quale ha voluto Vitruvio 
illustrare il suo insegnamento , io non dubito punto 
che ognuno de’ suoi espositori avesse a farsi alte mera- 
■viglie degli errori in cui era incorso . 

Basterà a me il solo merito di essere stato il pri- 
mo a richiamar 1’ attenzione de' futuri interpreti a due 
osservazioni finora trascurate , che pur io stimo ne- 
cessarie a tal segno che sopra di esse par che riposi 
il vero senso da attribuirsi alla proposta di Vitruvio , 
e sono le seguenti : Nel libro terzo cap. 3. de tìrchi- 
iect. il qual è il principal luogo di tal proposta , gli 
scamilli impares si suggeriscono da Vitruvio i ° in un 
solo caso particolare , cioè quando si vorrà ergere un 
tempio sopra un poggio di qualche altezza ; e - 1 ° che 
gli scamilli da lui proposti non a livello abbiaa a si- 
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luarsi , ma diversamente. Or avendosi finora voluto 
applicare la stessa dottrina ad ogni sorta d» leinpj , 
sieno posti in un piano o in un rialto; e quel che più 
sorprende, essendosi universalmente creduto che Tiiii- 
parità degli scamilli consistesse in non corrispondere 
al perpendicolo , cioè nell’ uscire dalla linea perpen~ 
dicolare , mentre dell* opposta , cioè éeW orizzontale « 
parla Vitruvio , necessariamente doveasi andar lungi 
dalla sua sentenza . 

Non sarà fuor di proposito di rammentar prima 
che si vada innanzi , che gli antichi solcano porre u- 
na particolar cura all’ effetto che dovea produrre qual- 
sisia fabbrica speciosa, non meno che altra grand’opera 
dell’ arte , considerata che fosse da una giusta distun> 
za nel proprio suo punto di veduta ; e però mon te- 
mevano di togliere , ovvero di aggiungere qualche 
cosa alle simctriche proporzioni , se con questa detra- 
zione o aggiunta ottener ' poteafio un’ euritmia più 
perfetta che appagasse 1’ occhio, più severo giudice dei 
compasso . Questa generai massima saviissiuiainente 
vien raccomandata da Vitruvio , quando dice nel libro 
sesto cap. a. /écuminis est propriutn providere ad 
naturali! loci, aut speciem , et detractionibus aut ad- 
jectionibus temperaturas efficere , ut cum de sjme- 
tria sit detinctum aut adjectum , id videatur recte 
esse factum , ut in aspectu nihil desideretur . Or la 
natura del sito non è la medesima , e diverso è 1’ a- 
spetto di due fal)briche , delle quali 1’ una fosse posta 
nel piano, e l’altra sopra un rialto. I Icmpj colloca- 
li in piana terra, specialmente quelli dell’ordine Do- 
rico clic usavano colonne senza busi , soican innalzarsi 
sopra li’c o cinque scaglioni ; negli altri ordini le co- 
lonne o pianluvunsi sopra un comune c continuato ba- 
samento , o a ciascuna colonna davasi la sua base par- 
ticolare . Si l’una che l’altra sorta di base stylooala 
era chiamata: ma , dice Vitruvio nel luogo cit. se un 
tempio vorrà situarsi sopra un rialto , formando a tr' 
de’ suoi lati un poggio, composto dal suo zoccolo 
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dado e cornice ( si ex trihtis lateribus podium facien~ ‘ 
dum erit etc. ) sicché ai quarto lato abbia ad ascen- 
derti per una gradinata , allora' fa mestieri che al- 
ia sommila quesl-o poggio venga congiunto collo sty- 
lobata del tempio , vale a dire col basatncnlo comu- 
ne di tutte le colonne che lo circondano , o colle di-* 
verse basi di ciasctina colonna DomanHnndosi, come si 
dovrà eseguire siffatto congiungimento*, Vitriivio rispon- 
de : Slylohatam Un. oportet exae.yuari nt haheat per 
medium nccessionem per scnmil/os ììnpares . Egli a- 
dunque suppone , che tra il margine superiore dej pog- 
gio, ed il basamento delle colonne corra un certo spa- 
zio intermedio {necessio per medium') ed un tale spa- 
zio vuole che venga uguaglialo per via di scamilli im- 
pari . Ed eccoci giunti alla necessità d’interpretare 
queste parole tenebrose , che misero' sempre in croce 
i traduttori -ed espositori di Vitnivio . 

Qui non c superfluo avvertire , che sebbene la 
parola m/wr nel comune suo signiflcato denoti inegua- 
glianza di numero , certamente nella lingua latina ed 
in altre pure abbia ancor altri significati p. c. d’ ine- 
guaglianza di forze , di autorità , e ciocche fa al caso 
nostro , d’ ineguaglianza di forme > o di misure , sia 
in lunghezza , in larghezza , o in grossezza . Più 
diffìcile assai è il rintracciare il senso della voce sca- 
rni ìhts non usata da verun altro scrittore, onde po- 
toss-e ricevere qualche schiarimento . Perciù se in man- 
canza d’ altri ajiili sarà lecito ricorrere all’ etimologia, 
non sarei lontano dal persuadermi , che la voce scam- 
TiufH derivandosi chiaramente dal verbo scando ( io sal- 
go , io ascendo) avesse pel suo diminutivo la parola 
scnmillas , come nell' italiano pure lo 'scahello vieti 
derivato da scanno , ed è il suo diiniinitivo . Di fatto 
sedendo ad un tavolino noi sogHaiii servirci per ap- 
poggio de' piedi di certi scahnii che latinamente di 
tutto dritto chiamercbltonsi irnpares , perché più bassi 
sono a quel lato che gtiarda iu persona seduta, pifi al- 
ti nel lato opposto . E tanto polrcltbe esser bustaule 
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por poter asserire gli scu'nilli impares^ destinati a co- 
prire il suolo tra il SQumio margina del poggio e lo. 
sty lobata , altro non essere che commesse lastre di 
pietre o di mattoni, quadrate bensì , ma formate rap- 
porto alla loro grossezza a guisa di detti scabelli , più 
bassi in quel lato che guarda il poggio , più alti in 
quello che allo stylobala si dirigge ; sicché essendosi 
a bella posta tenuto alquanto più bassa la sommità 
del poggio , e per conseguenza più alto il suolo ove 
posa lo stjlobata , da quello a questo dolcemente si 
ascenda , accrescendosi di mano in mano la grossezza 
degli scamilU . Un tale abbassamento del poggio , e 

3 ucl piano inclinato che dallo stjlobata scende al ine- 
esimo , necessariamente ha da produrre 1’ effetto che 
r occhio che guarda dall’ingiù del poggio verso il tem- 
pio , scoprir possa il suo basamento , senza che quasi 
niente ne venga nascosto . Per conforto di questa spie- 
gazione tosto vcggiaino soggiunta dallo stesso Vitirnvio 
la ragione, perch’egli suggerì questo modo di congiun- 
gere il |>oggio collo stilobata , ed è la medesima da 
noi addotta , cioè se diversamente si facesse , e tal 
congiungimento fosse diretto a livello del suolo , si 
toglterebbe all’ occhio una porzione almeno del basa- 
mento , il quale parrebbe come infossato : Si enirn , 
sono le sue parole , ad libellain dirìgptiir , alveatus 
(stjlobata) oculo videbiiur . (Quando mai questa spie- 
gazione avesse la sorte di essere accolta , si avrebbe 
dritto a dire che fu facilissima cosa il trovarla, perchè 
secondo il proverbio si trovò giustautente sotto i piedi. 
Peraltro non credo che da veruno si metta in dubbio, 
che la parola alveus significhi un luogo incavato, come 
p. e. alveus Jluminis è quel letto che col corso delle 
sue acque si scava un fiuiiie; e quindi alvcatum non 
vuol dir altro che quel eh’ è depresso nel suolo . 

Molto maggiore forza la presente interpretazione 
acquista da quel che segue nel inedesiino capo terzo , 
ove Vitruvio provocandosi espressamente alla ragion 
suddetta , neppure vuol concedere che i capitelli ven- 
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gaoo posti perfettamente a libello sopra i fusti delle 
colonne l'ina che piuttosto corrispondino , inclinando- 
si un pò in aranti , all' innalzamento del suolo pro- 
dotto per via degli scamilli impari , e di più pre- 
scrive pel medesimo fine, che tutte le 'membra costi- 
tuenti l’intavolato, cioè l'architrave, il fregio, la 
cornice, e così ancora il timpano, il frontespizio co* 
suoi acrolerj, abbiano un’inclinazione della loro fronte ’ 
ciascuno per la duodecima parte della sua altezza; 
e qui soltanto dovea farsi menzione delta linea per~ 
pendicolare , dalla quale aveano a scostarsi . Per far 
valere il suo precetto Vitnivio egualmente si serve 
di una ragione tratta dall’ ottica , mentre dice , che 
stendendosi dall’ occhio che guarda da basso verso 
ciascuno 'delle dette membra due raggi visuali , de’ 
quali l’ uno s’ imbatte nella parte superiore del me-i 
desimo , e 1’ altro nell’ inferiore , sarà necessariamen- 
te più lungo il primo raggio • visuale , più corló 
il secondo , e per conseguenza ciascun membro col- 
locato perpendicolarmente , all’ occhio parrebbe co- 
me inclinato in dietro : uopo essere adunque dargli 
in realtà una discreta inclinazione in avanti , affin di 
accorciare il raggio visuale superiore , ed eguagliarli 
in certa guisa ambedue, Capitulis petfectis ^ dein^ 
de in sumniis cotamnarum senpis non ad livellum , 
sed ad aeqnalem moduhtni collocatis , ut quae ac- 
cessìo in sfylobatis facta fnerìt ^ respondeat syme- 
inà epislyliovum , membra omnia quae Supra capi- 
tuia columnamm sunt futura , id est epistfiia , zo- 
phori y coronae^ trmpana ^ fastìgio^ ac roteria incli- 
nanda sunt in frontis suae cujusque altitudinis par- 
ie duodecima ; ideoqiie cum sleterimus cantra fron- 
tes , ab Odilo lineae dune cum extensae fuerint et 
una tetìgerit imam operis partem , alteia summam , 
quae summam tetigeril lougior (iet : iiaque quo !on- 
gior visus lineae in superioi'em partem procedit , 
resupinatam faciet ejus specicm ; cum autem ut su- 
pra scriptum est , in fronte inclinata fuerint , lune 
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in agptclH iHiìebnnUti' ad peipendicHluni et normam. 
Intanto io ni’ iiuiuagino che queste leiggi abliiaito vo- 
luto solamente suggerirsi per le fabbriche d’una con- 
siderabile altezza , non abbisognando le basse di tali 
corapense a cagien della vicinanza del punto di vedu- 
ta ; e poi senza eh’ io l’ avvertisca , intcndesi che la 
prescritte' inclinazione delle membra appartenga soltan- 
to alle loro esteriori fronti , ciocché non impedisce elio 
i loro piani vengano pesti ciascuno sopra 1’ altro a per- 
fetto livello , senza di che la fabbrica mal si regge- 
rebbe in piedi . . \ 

Torna Vitrufio di far parola di scamilli imjHOres 
nel lib. V. cap. 9. in occasione de’ portici destinati al 
pubblico passeggio, specialmente u iìoe di ripararsi dal- 
le piogge, da' venti impetuosi e dal sole ardente. 
Ifon VI, fu città cospicua che non ne fosse stata ador- 
na. Fuor della città, specialmente alla spiaggia del 
mare stendevansi in linea retta ; dentro la inedcsima 
circondar solcano da tre lati almeno uno spazioso cam- 
po quadralo, piantato d’alberi. Dall’ una parte cliiu- 
devaosi con muraglie ordinariamente freg^^iate con bel- 
le pitture, e dall’altra cran sostenute da colonne, 
che davan ingresso al campo . In tai passeggiale l’oc- 
chio veniva a ristorarsi colla verdura delle piante od 
altra amenità del sito , e senza esser molestato dall» 
piogge , o dal sole ardente il corpo godeva d’ un' aria 
libera e salubre (*) . Ma necessario fu di procurare 

(*) Senza far mollo a qlieslo pcopotìlo del famoso Pecile 
di Atene , de* portici marittimi di Napoli descrilti da Filosir.ito, 
o d’altri menzionali nc* libri , mi provoco soltanto a quelli, 
che occorrono talvolta nelle antiche pilture £rcolancsi c Pom- 
pi'janc , scontrafifatti però in alcune parli , o c&ricaii con qual- 
che aggiunta capricciosa , essendo lina tale bizzarria , che già 
tanto dispiacque a Vitruvio , il carattere proprio di quelle pit- 
ture, destinate a dare all* interno degli appariamciiti un aspetto 
piti gajo, e ridette . Niente lueno in mezzo a quei dileitevoU 
scherzi che la fantasia in uh suo dolce delirio amava di prodi* 
^Uzaare negli accessori , a’ ingerivano .volentieri delle immae. 
gini coUa plìt pura e vaga cspressiouc della Y«rilà , priucipalt. 
oggetto d’ogni pittura. la 
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alle 'aCfjué piovane » che talvolta 1* impeto de' venti 
gettava dentro i portici un facile scuoia verso ilcam< 
po e la spiaggia , e niente era più naturale d* imma- 
ginare a questo fine che un dolce declivio de'quadrelli, 
de’quali erano lastricati i portici ^ cominciando dal mu- 
ro ond’ erano cinti > infino alle basi delle colonne che 
giravano alla parte opposta. Un*^ altra interpretazione 
non mi sembra possibile a farsi sensatamente , fuorché 
questa delle parole di Vitruvio : Stjriobatisque adje- 
ctio (*) t ^uae fit per scamilios impares ex prae~- 
scripto quae est in libro JII. sumatur. £d accioc- 
ché le ac(|tic , che cosi scolavano nel campo ,, come 
quelle che dai tetti scendevano, neppur ivi si. ristai 
gnassero , e formassero paludi , Vitruvio consiglia che 
aH'csterno de ft\\ stilobati sì adattassero canali per por- 
tarle in condotti sotterranei . In somma la dottrina di 
Vitruvio, come fu da me spiegata neutre luoghi, in 
cui di scamilli impares ci paria , va mirabilmente 
seco medesima d* accordo , e da quei lumi che vicen- 
devolmente somministra 1' uno all'altro luogo , risulta 
almeno un sommo grado di probabilità , e di forza a ^ 
potersi sostenere , finché sia trovalo qualche cosa d^ 
meglio. . i 

» ■ . ‘ # 

FINE. - • • • 


' (*) Ih voce di adfeetio tiimeroi doversi leggère acceuio , 

espressione usata da Viiruvio net libro III. , a cui si riferisco 
il presente lungo , cioè lo spazio intermedio tra il muro che 
cinge i portici, e le basi di colonne che gli stanno avanti • 

I ^ 
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